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Iniziamo con l’appello, la parola al Segretario.
Bonaccurso 
Priolo, Melotti, Manzo, Torre, Dell’Orto, Damis, Gherardi, Falzone, Rimondi, Zocca, Trasforini, Bergami, Caffarri (assente giustificato), Costa, Mengoli (assente giustificata), Girotti, Fasolo (assente giustificato), Zanarini, Baccilieri (assente giustificato), Cimarelli, L’Altrelli. Quindi sono 4 assenti tutti giustificati?

Priolo Irene

Scrutatori farei Cimarelli, Girotti e Zocca.

Passiamo all’inizio di queste attività. Come sempre, è prevista la parte delle comunicazioni del Sindaco. Questa sera abbiamo un ospite, abbiamo presente qui con noi il dottor Luigi Castagna, che è il Presidente del Comitato per il territorio di Bologna, nonché membro del Consiglio di amministrazione di HERA spa. Il dottor Castagna è venuto, così come avevamo deciso e concordato in questo Consiglio Comunale  a dicembre, per illustrare le attività di HERA Bologna a tutto il Consiglio Comunale e soprattutto ai componenti nuovi, e comunque è qui pronto e disponibile per eventuali altre delucidazioni che i Consiglieri volessero ottenere. Prima di passare la parola al dottor Castagna, mi preme anche presentarvi il nuovo direttore dell’Ufficio Tecnico, il dottor Angelo Premi, che è qui con noi. Come voi sapete, anche dalle informazioni che avete ricevuto, abbiamo provveduto all’assunzione del dottor Premi in data 31 dicembre 2009, e il dottore sarà con noi per tutto questo mandato. Io lo ringrazio di essere qui presente, così anche i Consiglieri hanno avuto e hanno l’opportunità di conoscerlo personalmente. 

Proprio perché sollecitata dalla Consigliera L’Altrelli, l’avrei inserito subito dopo all’ordine del giorno, e come ho già avuto modo di spiegare al Consigliere Girotti, i due Consiglieri hanno presentato due interrogazioni alle quali intendo rispondere in maniera orale al Consiglio Comunale. Lee due interrogazioni sono però state inviate, rispettivamente, quella della Consigliera L’Altrelli il venerdì pomeriggio, quella del Consigliere Girotti il sabato, e sono state acquisite agli atti il lunedì mattina, pertanto già ad avvenuta composizione e notificazione dell’ordine del giorno del Consiglio Comunale. Pertanto, siccome il regolamento prevede comunque la possibilità di rispondere entro i 30 giorni, noi avremo sicuramente un Consiglio Comunale nei tempi previsti, e nel prossimo Consiglio Comunale procederò a dare risposta come richiesto.

Quindi, io passerei a questo punto la parola al dottor Castagna, che ci illustrerà un po’ di attività. 

Luigi Castagna

Buonasera a tutti. Io sono Luigi Castagna, come diceva il Sindaco, sono Presidente del Comitato per il territorio, si chiama così oggi, fino a un mese fa si chiamava Consiglio di amministrazione di HERA Bologna, ma, attraverso un processo di desocietarizzazione, cioè di semplificazione aziendale, di cui vi parlerò magari dopo, adesso sono Presidente del Comitato per il territorio, e anche membro del Consiglio di amministrazione di HERA spa. Io mi sono preparato alcune brevi slide per presentare il percorso di costruzione della nostra società, un percorso che ha alle spalle 15 anni di lavoro, infatti nel 1995 nasce SEABO spa, dalla fusione di AMIU  e ACOSER. AMIU era l’azienda della nettezza urbana di Bologna, ACOSER il consorzio gas acqua, fra i Comuni di tutta la provincia. Si costruisce questa società per azioni, che inizia ad operare l’1 gennaio del 1997, quindi SEABO prende formalmente avvio 13 anni fa. Nel 2000 iniziano i rapporti con le istituzioni romagnole per la nascita di HERA, che nasce dalla fusione di SEABO  e 11 aziende romagnole, tutte aziende che operano nei servizi pubblici locali, gas, ambiente, idrico, queste sono le attività delle nostre aziende. Il 4 novembre 2002 nasce HERA spa, nel 2003 HERA approda in Borsa, il 23 giugno del 2003 viene quotata in Borsa. Nel 2005 Ferrara viene accorpata in HERA, l’azienda che gestisce i servizi ambientali, idrico, gas e rifiuti di Ferrara e di diversi Comuni dell’hinterland ferrarese. Nel 2006 c’è un altro importante passaggio, la fusione con Meta Modena, Meta era una società quotata in Borsa, quindi è la fusione tra due società quotate in Borsa. Nel 2007 c’è la fusione di Megas Urbino e di Aspes Multiservizi Pesaro, in Marche Multiservizi, di questa società HERA detiene il 41,8% del capitale societario. Poi, nel 2007 c’è la fusione in HERA di SAT Sassuolo, Sassuolo ha una società multi servizi piuttosto importante, serve un bacino di 110000 abitanti, con anche forti consumi dal punto di vista del gas per la presenza del comprensorio della ceramica. Nel 2009 è stato acquistato da parte di HERA il 25% da Aimag, che è l’azienda che gestisce Carpi, Mirandola e la bassa modenese, e anche 3 Comuni del mantovano. In questa slide abbiamo cercato di presentare i passaggi che hanno portato alla crescita dimensionale, territoriale di SEABO inizialmente, che comprendeva solo il territorio bolognese, fino all’attuale configurazione territoriale. Perché in questo periodo noi e altre aziende abbiamo cercato di crescere dimensionalmente e di riorganizzarsi? Le ragioni sono abbastanza evidenti. Negli anni ’90 viene emanata a livello europeo e recepita a livello nazionale una nuova legislazione dei servizi pubblici locali, che prevede la progressiva liberalizzazione del mercato dei servizi pubblici locali. I Comuni proprietari e le loro strutture aziende cominciano a prepararsi a gestire i servizi pubblici locali in una competizione gestionale, in un sistema di libero mercato. Una volta che si libera il mercato, la competizione è europea, come vedremo, quindi bisogna lavorare per fare l’opposto di quello che si è fatto con il sistema bancario. Il sistema bancario, per esempio, in Emilia Romagna aveva tante banche di tante province, ma alla fine è stato assorbito da un sistema bancario nazionale. Qui l’idea degli amministratori è stata invece quella di costruire un nucleo forte, che non fosse aggredibile da acquisizioni extra territoriali. Quindi, il primo obiettivo è salvaguardare il patrimonio di competenza e il potenziale economico delle vecchie municipalizzate. Mettendosi assieme si costituiscono delle dimensioni più grandi, si fa cosiddetta massa critica, la massa critica rende più competitiva l’azienda. Dal punto di vista degli acquisti, per esempio, un conto è comprare 200 milioni di metri cubi di metano, un conto è andare a comprare 2 miliardi di metri cubi di metano, si scontano dei prezzi più bassi e si va anche sul mercato internazionale, non soltanto sul mercato nazionale, e quindi si diventa più competitivi. Questo in tutti i campi: acquisto di materie prime come il metano, che serve per scaldarci, acquisto di elettricità, acquisto di materiali, di beni per le attività ordinarie dell’azienda, dai tubi ai sacchi dei rifiuti, per esempio. Si migliora l’efficienza aziendale, la municipalizzata aveva ancora al proprio interno una cultura da pubblico impiego, invece all’introduzione di criteri gestionali da cultura industriale. Prepararsi alla liberalizzazione del mercato dei servizi pubblici locali, annunciata e quindi necessaria, bisognava prepararsi alla competizione, e come vedremo ormai la competizione è dietro l’angolo, mettere le nostre aziende in condizione di essere competitive, non soltanto a livello nazionale, ma a livello europeo. Infatti, dall’1 gennaio 2010, tutti i servizi pubblici locali, quindi acqua, rifiuti, energia, distribuzione del gas, trasporti, dovranno essere aggiudicati attraverso una gara. Le aziende tipo Geovest, che gestisce il vostro servizio di raccolta rifiuti, non potranno più avere, dall’1 gennaio 2010, il servizio di raccolta rifiuti se i Comuni non passano attraverso una gara, o la gara fra più competitors per la gestione del servizio, se l’azienda rimane al 100% pubblica, oppure una gara per scegliere un partner privato che abbia almeno il 40% del capitale privato. Questo meccanismo di liberalizzazione è esteso a tutte le aziende italiane, e gli effetti ricadranno, vedrete, su tutti. L’obiettivo è di liberalizzare il mercato e di fare in modo che le aziende si mettano nell’ottica di efficientare la gestione dei servizi che hanno gestito tradizionalmente. In questa slide è semplificato il territorio dell’azienda dove HERA gestisce i servizi ambientali e territoriali. HERA va da Modena, Ferrara, Bologna, Imola, Faenza, Ravenna, Forlì, Cesena, Rimini e appunto Marche Multiservizi, il pesarese e l’urbinate, che sono diventati territori a gestione nostra. Infatti, il bilancio di Aspes Multiservizi è un bilancio consolidato in HERA. I dipendenti di HERA sono 6400, le società del gruppo sono 47, quindi il gruppo è formato da 47 società. Quando abbiamo costituito HERA erano più di 100, perché ogni azienda territoriale aveva tante aziende di scopo a livello locale. Queste aziende di scopo sono state poi accorpate, semplificate, assorbite fra di loro, fino a ridurle di oltre il 50%. I Comuni soci della nostra azienda sono 189. Il capitale è posseduto da 22000 soci privati circa, e i soci pubblici sono 189, quindi è un capitale molto diffuso. Solo recentemente, nell’ottobre 2009, è stata introdotta nello statuto dell’azienda la possibilità, per un privato, di arrivare fino al 5% del capitale. Nel precedente statuto poteva arrivare solo fino al 2% del capitale. Questa manovra  è stata fatta per favorire la possibilità per le fondazioni bancarie di poter aumentare il loro capitale, una richiesta anche in previsione del fatto che le aziende quotate in Borsa, per mantenere i contratti di servizio in essere, per esempio per la gestione del servizio idrico, devono entro il 2013 vendere una parte di capitale. Aumentando la possibilità per le banche o per le fondazioni di aumentare il loro capitale societario, per esempio, abbiamo favorito la possibilità per le fondazioni di diventare socie ancora più importanti della società. Questa slide è abbastanza importante, perché fa vedere le attività dell’azienda. Servizio idrico, noi vendiamo 257 milioni di metri cubi d’acqua su tutto il territorio a cui facevo prima riferimento. I clienti serviti sono 1154000, le reti del ciclo idrico integrato 43000 km. I servizi ambientali, i rifiuti urbani trattati sono 1,8 milioni di tonnellate, i rifiuti speciali 3,1 milioni, come vedete i rifiuti speciali sono di più dei rifiuti urbani, sono quasi due volte i servizi urbani, gli abitanti serviti sono 2,6 milioni dai servizi ambientali, gli impianti sono 75, la nostra azienda ha 75 impianti per il trattamento dei rifiuti, è la più grossa azienda nazionale ed europea. 7 impianti sono inceneritori o termovalorizzatori, nel senso che tutti hanno il recupero energetico sia sotto forma di acqua calda e tele riscaldamento, sia sotto forma di corrente elettrica. Per il gas, noi vendiamo 2,5 miliardi di metri cubi di gas, sono distribuiti 2,4 miliardi di metri cubi, i clienti sono oltre u milione, le reti 14600 km. Dal 2003 HERA  ha cominciato ad interessarsi anche ai problemi elettrici, perché le nostre aziende non avevano prima una competenza in materia elettrica, erano soltanto due le aziende che si erano associate, che avevano una rete elettrica propria a livello locale, ed erano Imola e Modena. Quindi si è resa necessaria una strategia che avesse come obiettivo anche quello della produzione dell’energia elettrica, perché vendere l’energia elettrica comprata sul mercato è meno conveniente che produrre energia elettrica in proprio. Infatti in questi anni noi abbiamo fatto forti investimenti per diventare produttori di energia elettrica almeno per quanta ne vendiamo (questo è il nostro obiettivo), in modo da non avere intermediazione nell’acquisto di energia elettrica sul mercato. L’energia elettrica è quella che, in questi anni, ha assorbito anche molti investimenti. Oggi noi abbiamo quasi raggiunto il 70% dell’autosufficienza rispetto alla quantità di energia elettrica che distribuiamo nelle nostre reti (Modena e Imola). Tutta la proprietà della rete elettrica della provincia di Modena è di HERA, così come nella città di Imola la proprietà delle reti è di HERA. I volumi di energia elettrica venduti sono 5,1 tera watt ora, i volumi distribuiti 2,3, evidentemente distribuiti ai nostri clienti, ma noi vendiamo anche a clienti che sono serviti dalla rete ENEL, perché nella liberalizzazione del mercato noi possiamo vendere energia elettrica a chiunque in Italia. Possiamo vendere, e vendiamo, energia elettrica in Lombardia, vendiamo energia elettrica in Piemonte, nelle Marche, nel Lazio, in Campania, eccetera. I clienti sono 314000, sono clienti elettrici e sono non pochi, perché sono un terzo rispetto a quelli dell’idrico e un terzo rispetto a quelli del gas, quindi i clienti elettrici cominciano a diventare una parte importante di HERA. Altri servizi, teleriscaldamento; noi produciamo 423 giga watt ora di calore; illuminazione pubblica, gestiamo impianti ad illuminazione pubblica per 344000 punti luce, e di cogenerazione industriali facciamo 48 giga watt ora. Questa slide spiega il posizionamento dell’azienda HERA nell’ambito delle aziende italiane del settore. Nella prima slide c’è ambiente, cioè i rifiuti trattati. Come vedete, noi abbiamo trattato nel 2008 (i dati definitivi del 2009 saranno pronti fra un mese, quindi non sono ancora disponibili) 5158000 tonnellate di rifiuti, che colloca HERA al primo posto in Italia. La seconda è A2A a 2860000, se non vado errato. Poi c’è AMA Roma, che è 1761000, Iride e INIA, le abbiamo messe insieme perché stanno lavorando per la fusione, e sono 980000, poi ACE Gas, eccetera. Come vedete, molto a scendere. La seconda è l’idrico. Nell’idrico, HERA è al secondo posto dopo Roma, ACEA di Roma, con anche le propaggini laziali di quest’azienda in altre città, distribuisce 767 milioni di metri cubi di acqua, HERA viene per seconda con 257 milioni di metri cubi di acqua. Per il gas venduto, HERA è al quarto posto. Prima di tutti c’è l’ENI, che è il più grosso distributore di gas in Italia, poi viene l’ENEL, poi viene l’Edison e infine HERA. Dietro di noi, tutto il resto. Quindi siamo al quarto posto come distributori di gas. Infine, nell’energia elettrica, nella quale, come dicevo, fino al 2003 non eravamo presenti come azienda, oggi siamo diventati l’ottavo venditore di energia elettrica in Italia. Davanti a noi ovviamente c’è ENEL, c’è ENI Gas Power, A2a, ACEA, Edison, Sorgenia, Enia Iride e poi ci siamo noi. Questo per dire che, nell’ambito delle aziende dei servizi pubblici locali, HERA è piazzata in una posizione importante, anche perché è presente in tutti i settori, gas, acqua, rifiuti e idrico, mentre invece poche altre aziende sono multi utility come noi, perché c’è chi fa solo gas, chi fa energia elettrica, e nel tempo, in questi 7, 8 anni di vita, abbiamo visto che la multi utilità, cioè il fatto di avere molti servizi, aumenta la stabilità economica finanziaria dell’azienda, perché se un settore va male è però compensato da un altro settore che aiuta a mantenere un equilibrio economico e finanziario. Alcuni dati importanti sull’evoluzione economica dell’azienda. L’azienda nel 2002 (i dati sono la somma dei bilanci delle aziende che hanno dato vita ad HERA) aveva un margine operativo lordo, la differenza fra costi e ricavi, di 192 milioni di euro. Nel 2008, noi siamo arrivati a 528 milioni di euro, quindi praticamente abbiamo più che raddoppiato il margine operativo lordo, ed è un fatto estremamente importante, e vedete anche l’apporto dato al margine operativo da ogni segmento di attività. Guardate per esempio nel 2008, 128 milioni sono dati dal gas, 51 dall’elettrico, che era praticamente assente nel ’70, 158 l’ambientale, 133 tutti gli altri servizi, illuminazione, servizi cimiteriali e poi abbiamo avuto anche qualche attività marginale, della quale ci stiamo liberando. Anche gli investimenti sono molto cresciuti. Si facevano 177 milioni di investimento nel 2002, le aziende che hanno dato origine a HERA, e siamo arrivati alla punta, nel 2006, di 505 milioni di euro di investimento, quindi 1000 miliardi di vecchie lire, una cifra enorme. Adesso non è sostenibile una cifra così grande, quell’investimento era relativo ad operazioni di carattere finanziario, acquisizione di altre aziende, per investimenti in grandi impianti, gli inceneritori, gli impianti di generazione elettrica. Noi, per produrre l’elettricità che vendiamo ai nostri clienti, abbiamo dovuto investire in impianti di generazione elettrica, infatti siamo soci di società importanti che si trovano in Campania, nel Lazio, in Toscana, per esempio abbiamo il 6% del capitale di ENI Power, che produce 2300 mega watt di energia elettrica, Teveroles, Paranise, abbiamo inaugurato la centrale da 80 mega watt elettrici di Imola nell’autunno scorso, più la generazione elettrica prodotta dagli impianti di cogenerazione, la generazione elettrica prodotta dagli inceneritori, molto importante, che vedremo un po’ più nel dettaglio nelle slide successive. Quindi, un’azienda che ha aumentato il margine operativo e che ha aumentato, e di molto, la propria capacità di investimento. Questi sono i dati al 30 settembre 2009, i dati più recenti che possiamo darvi perché ovviamente il bilancio si chiuderà in marzo, quindi l’ultimo trimestre non è dato. Il valore della produzione, che nei primi 9 mesi del 2008 era di 2 miliardi 603 milioni, è passato a 3 miliardi 121 milioni. Ovviamente, nelle nostre proiezioni, quest’anno supereremo i 4 miliardi di valore della produzione. Il margine operativo al primo trimestre era 390 milioni di euro, noi nei primi 9 mesi pensiamo di mantenere il trend e di chiudere quindi l’anno 2009 con un incremento almeno di 30 milioni di euro rispetto a quello del 2008, che pere un anno difficile come questo, significa che l’azienda ha fatto in qualche modo un’attività straordinaria. Il reddito operativo è di 193 milioni e l’utile netto del gruppo è nei primi 9 mesi a 65 milioni di euro. Il margine operativo lordo da 350 e 390, è cresciuto per due effetti principali. Uno sono le sinergie e l’efficientamento, e l’altro è invece dato da nuovi impianti, che producono nuova attività e quindi nuove entrate. Lì dovete metterci, per esempio, nei primi mesi del 2009, anche l’entrata in servizio dell’inceneritore di Modena, che l’anno scorso non c’era, il funzionamento della centrale di Imola, che l’anno scorso nei primi mesi dell’anno non c’era, questo ha portato ad un incremento del margine operativo. Lo scorso anno, alla fine del 2008, è stata presentata da Civicum Mediobanca, che è un’azienda per le indagini sul funzionamento della pubblica amministrazione. Ho riportato su questa slide i dati più significativi. Per esempio, gli investimenti nel servizio idrico per acqua fatturata, ogni milione di acqua fatturata, quanto investimento. Noi investiamo 545 euro per ogni milione di acqua fatturata, siamo al primo posto in Italia fra le aziende che investono nell’idrico. Nei servizi ambientali, investiamo 99 euro per ogni 1000 tonnellate di rifiuti trattati. Pronto intervento gas, sapete che per il pronto intervento l’autorità per l’energia elettrica e il gas, dalla telefonata per la segnalazione delle fughe del gas chiede che entro un’ora siano risolti il 90% degli interventi, il nostro tempo medio è di 33 minuti. L’acqua non fatturata, cioè le perdite, anche qui ci sono perdite fisiche e perdite amministrative. Non tutto quello che viene immesso, anche se non c’è una sola goccia di perdita, viene poi contabilizzato dai contatori. I contatori nel tempo perdono affidabilità e registrano una quantità inferiore dell’acqua che passa, quindi c’è una perdita amministrativa. La somma dell’acqua non fatturata, la differenza fra immesso e fatturato dà circa 8 metri cubi per km/giorno di rete gestita, e anche questo ci pone al primo posto. Se calcoliamo invece la percentuale di acqua persa, siamo attorno al 24%. I tempi di attesa al call center per commerciare sono 46 secondi, e anche qui siamo al primo posto fra tutte le aziende italiane, lì ci mettete dentro anche l’ENEL, Telecom, eccetera. La raccolta differenziata al 38,4% nel territorio servito (sono dati 2007 questi), gli utenti collettati e non depurati sono solo il 2,6% del totale, quindi noi depuriamo il 97,4% delle acque che distribuiamo. Questi sono alcuni dati che riguardano l’azienda. Voglio poi darvi alcuni altri dati molto rapidamente. Per l’attività futura, noi ci proponiamo di raggiungere i 2 milioni di clienti, questo è il nostro obiettivo. I 2 milioni di clienti si ottengono in due modi, o aumentando il territorio di competenza, cioè facendo aggregazioni, e questa si chiama crescita esterna, e stiamo lavorando, soprattutto nelle Marche, per la crescita esterna, oppure anche aumentando il numero di clienti nei territori serviti. Per esempio, a Calderara noi abbiamo come clienti i cittadini con due tipi di servizio, acqua e gas, però i cittadini di Calderara potrebbero diventare clienti elettrici. In questo caso, ogni cliente elettrico in più va ad aumentare il numero per raggiungere l’obiettivo dei 2 milioni che ci siamo dati. Oppure potrebbero diventare clienti anche cittadini che attualmente hanno una gestione del gas da un’altra azienda e domani potrebbero diventare clienti nostri, sia come gestori della rete che come venditori del gas. Per ottenere la crescita dei clienti ci sono due strade. La prima è l’elevata soddisfazione. Un obiettivo fondamentale per le aziende territoriali come la nostra in un libero mercato (chiunque di voi può comprare l’energia elettrica dove vuole, chiunque di voi può comprare il gas dove vuole utilizzando le stesse reti) è la soddisfazione del cliente, che si ottiene attraverso la capacità di interloquire con il cittadino e l’efficienza gestionale. Ovviamente, una elevata soddisfazione dei clienti, un aumento dei clienti nel territorio gestito fa ricadere sul territorio maggiore ricchezza. Quindi i nostri obiettivi sono il presidio della filiera energia, cioè mantenere i clienti gas ed aumentare quelli elettrici, la leadership nell’ambiente, siamo i primi in Italia e in Europa come impiantistica e quantità di rifiuti trattati, vorremmo mantenere questo primato, e poi l’eccellenza nella gestione delle reti. Su questo io potrei anche intrattenervi parecchio, però posso dirvi che i sistemi di gestione telematica delle nostre reti, dei guasti, del pronto intervento, sono fra i più moderni  d’Europa, e non c’è nessun’altra azienda italiana che abbia il livello di qualità tecnologica di HERA. Se volete poi entrerò nel merito per spiegarvi le ragioni di questa eccellenza. Guardiamo un po’ il futuro di HERA. Per quanto riguarda le vendite di gas, noi pensiamo di passare dai 2,5 miliardi di metri cubi del 2008 (il nostro piano industriale arriva al 2013) a 3 miliardi di metri cubi nel 2013, ovviamente sia attraverso l’estensione delle nostre reti, sia attraverso l’aumento dei clienti. Per quanto riguarda la vendita di energia elettrica, oggi vendiamo 5,6 tera watt ora, noi ci proponiamo di vendere 10,6 tera watt ora, praticamente raddoppiare. Questo è il nostro obiettivo, questo è il nostro piano industriale, quindi raddoppio dei volumi commercializzati grazie a circa 200000 contratti elettrici in più. Significa che in ogni anno dal 2008, il 2009 è già passato, quindi 2010, 2011 e 2012 e 2013, in 4 anni dovremmo fare la media di 40000 nuovi clienti ogni anno, è una bella performance però pensiamo di arrivarci. Poi, per quanto riguarda i rifiuti smaltiti, noi trattiamo oltre 5 milioni di tonnellate di rifiuti fra urbani e speciali, pensiamo di poter arrivare a 6,3 milioni, che è la capacità di smaltimento del nostro sistema impiantistico. Noi abbiamo impianti in grado di trattare 6,3 milioni di rifiuti l’anno. come vedete, abbiamo ancora una capacità residua di un milione di tonnellate, l’avesse la Campania questa capacità residua di trattamento dei rifiuti, avrebbe risolto una parte dei propri problemi di trattamento dei rifiuti. La potenza elettrica installata negli impianti ambientali, cioè l’impianto di recupero di energia a biomasse, noi attualmente abbiamo 106 mega watt, pensiamo di arrivare a 144 mega watt, con più 38 mega watt, che sono praticamente il 30% in più di produzione di energia elettrica rinnovabile. In questa slide, nella prospettiva del 2013 noi ci impegniamo parecchio per quanto riguarda il miglioramento della qualità dei servizi. Per esempio, i tempi di attesa medi di una persona che va al nostro sportello (noi abbiamo 86 sportelli sul nostro territorio, mentre moltissimi hanno chiuso gli sportelli e hanno solo call center, noi abbiamo 86 sportelli, il più vicino a voi credo sia a San Giovanni), 12 sono i minuti di attesa, l’obiettivo è portarli a 7. Per quanto riguarda invece il call center, i tempi di attesa dovrebbero scendere ad una media al di sotto dei 60 secondi, che sono i tempi che ci chiede l’autorità per l’energia elettrica e il gas. Questa slide credo sia molto interessante. Noi abbiamo fatto i conti, riferiti al 2008, per vedere quanto paga una famiglia di 3 persone in un appartamento da 80 metri quadri se fosse cliente nostro per il gas, per l’acqua, per i rifiuti e per l’elettrico, per i nostri 4 servizi. A Bologna ci sono cittadini che hanno 4 servizi da noi, e anzi per alcuni servizi abbiamo già la bolletta unica per due servizi. Il nostro obiettivo è arrivare alla bolletta unica per tutti i servizi erogati, in un’unica bolletta tutti i servizi. Una famiglia di 3 persone in un 80 metri quadri spende in media 1750 euro. Di questi 1750, 1202 sono dovuti a materia prima e oneri di sistema e imposte, cioè sono costi passanti. HERA incassa tramite le bollette 1750, ma 1202 li deve dare ai venditori del gas, all’IVA e alle addizionali, ovviamente allo Stato, il 68%. La quota che rimane è pari al 32%. Noi non sappiamo come andranno a finire i costi nel 2013 dell’approvvigionamento, dipende dal mercato nazionale dell’energia, da tanti fattori, dall’inflazione, dalla ripresa, eccetera, però sappiamo invece qual è la parte di risorse che rimarranno all’azienda, da 552 nel 2008 arriveranno a 605 nel 2013, con un aumento assolutamente limitato, che è metà dell’inflazione programmata. Questo è il dato che credo sia importante e che abbiamo anche visto. Per il gas si prevede 1,4 euro l’anno, però il mercato del gas è un mercato molto volatile, come sapete anche voi, per l’energia elettrica addirittura una riduzione dell’energia elettrica, per l’idrico 6,4 euro l’anno, per i servizi ambientali 2,9 euro l’anno per la famiglia. Per quanto riguarda poi le nostre attività, per la produzione di energia elettrica e termica da fonte rinnovabile, sono indicati la geotermia. Noi abbiamo il più grosso impianto geotermico dell’Emilia Romagna, a Ferrara, serve circa 20000 abitazioni. Sono 470 giga watt nel 2013 prodotti dai termovalorizzatori, che sono equiparati al 50% all’energia rinnovabile, perché usano i rifiuti. 177 giga byte dal biogas, che è prodotto in tanti impianti diversi, per esempio negli impianti di depurazione, oppure dalle discariche dismesse o in attività. Poi abbiamo degli impianti a biomassa, ne abbiamo diversi e alcuni sono anche in costruzione, 90 giga watt, e anche in fondo, in azzurro, ci sono le altre fonti tradizionali, in particolare il fotovoltaico e un po’ di idroelettrico, abbiamo una centralina anche a Bologna al Cavaticcio, che fa un mega watt quando funziona, un po’ nel faentino. Avrete forse saputo dai giornali che abbiamo messo il primo pannello di un impianto fotovoltaico da 2 mega watt all’Interporto, che sarà pronto ai primi di maggio, che segue uno già installato di 220 kilowatt, che quando è stato realizzato (eravamo nella primavera del 2007), era il più grosso dell’Emilia Romagna, poi se ne sono costruiti degli altri. ma quello i cui lavori finiranno fra tre mesi aggiunge 2 mega watt ai 220 kilowatt e farà dell’Interporto un polo importante di produzione fotovoltaica. Ho anche altre due slide che potrebbero essere di qualche interesse. Qui sono indicati gli investimenti fatti in provincia di Bologna nel 2006, 2007 e 2008, sono indicati 51 milioni di euro, 58 nel 2007 e nel 2008, divisi per colore che sono i settori di attività, che sono il gas, l’idrico e il riscaldamento. Come vedete, l’idrico è quello su cui investiamo di più, ma abbiamo investito molto anche sul gas. Lì sono indicati i progetti principali. Infine c’è un’altra slide che riguarda il vostro Comune, Calderara di Reno. Sono i dati del 2008, come vi dicevo non ho ancora i dati del 2009. Per esempio, a Calderara di Reno noi distribuiamo 18 milioni di metri cubi di gas, quindi rispetto al numero di abitanti voi avete un consumo medio abbastanza alto, evidentemente le aziende assorbono gas. Poi, 67 km di rete gas, abbiamo 7000 utenze per 6300 contratti. Abbiamo avuto 171 segnalazioni di guasti, 13 rotture riparate, 11 in bassa pressione e 2 in alta pressione. C’è una differenza, come vedete, fra la segnalazione e i guasti, molto spesso le segnalazioni non hanno guasti e le rotture sono generalmente tutte in bassa pressione, alta pressione si intende da 3 bar in su. Per la gestione del ciclo idrico integrato, abbiamo 1,2  milioni di metri cubi di acqua venduta, 0,9 milioni di metri cubi depurati, sono 107 km di rete, 7000 utenze servite, 2700 contratti attivi di acqua (ovviamente ci sono molti contratti condominiali, che sono molto più diffusi nell’idrico che nel gas). Nel 2008 avete avuto 333 segnalazioni di guasti e 30 segnalazioni di fogne otturate, problemi al sistema fognario, 166 rotture di acqua riparate. Ovviamente, nel nostro sistema informativo noi segnaliamo anche l’orario di arrivo della segnalazione di qualunque tipo di guasto e l’orario e il giorno di chiusura del guasto. È possibile, Comune per Comune, situazione per situazione, fare l’analisi esatta del numero di rotture, dei tempi di rottura di ogni specifico intervento e dei tempi di intervento medio. Spendo ancora una parola su questo per dirvi che il nostro sistema di rilevamento dei guasti è il sistema più moderno che esista in Italia e uno dei più moderni d’Europa. C’è un centro che raccoglie le informazioni che per una parte della Romagna è già stato concentrato a Forlì, sarà lì il call center generale del gruppo fra un paio di anni, e funziona esattamente in questo modo: la segnalazione del numero verde immediatamente viene raccolta dall’operatore, che è un operatore esperto, non è un centralinista qualsiasi, è in grado immediatamente dalla telefonata, dalle domande che avvengono fra l’operatore e il cittadini che ha telefonato anche l’entità del guasto, sia sull’impianto idrico che su qualunque altro tipo di guasto, e se il guasto viene segnalato attraverso la rete fissa telefonica, sullo schermo dell’operatore compare la topografia della casa dalla quale proviene la telefonata, e le reti gestite da noi che sono presenti nell’are attorno alla casa, in modo che sia evidentissimo per qualunque tipo di segnalazione, se è dal cellulare no. Questo ci permette di aumentare l’efficienza. Ovviamente, un sistema di questo genere è gestibile per un’azienda che ha un milione di clienti, non è gestibile per un’azienda che gestisca 3 Comuni. Geovest non potrebbe mai gestire un sistema di questo genere, perché la quantità di investimento necessaria renderebbe in ammortizzabile l’investimento stesso. Spero di avervi dato una panoramica dell’attività del gruppo, in ogni caso sono qui a vostra disposizione per ogni tipo di domanda, e credo anche di avere della documentazione per dare delle risposte analitiche se ritenete siano necessarie.
Priolo Irene

Grazie dottor Castagna, in effetti è stato molto esaustivo e la ringrazio anche per i dati che sono parametrati un po’ sulla fotografia del nostro territorio. Se qualche Consigliere ha delle domande le può sicuramente rivolgere.

L’Altrelli Adriana

Volevo ringraziare il Presidente Castagna per la chiarezza e la passione con cui ha esposto il successo finanziario di questa società così estesa e che ha raggiunto i 2 milioni di clienti. Però mi sarebbe piaciuto vedere lo stesso entusiasmo (adesso glielo chiedo e probabilmente l’avrò) nell’esporre la situazione etica di HERA spa. In questo periodo lei sa bene che c’è stata la questione Cosentino. Per chi non si riguarda, la società SCR, che è partecipata al 49,9%  da HERA com. Commerciale, che è partecipata di HERA spa. È notizia di stasera che la Cassazione ha rifiutato il ricorso presentato dall’onorevole Cosentino, il quale non andrà in galera perché il Parlamento vi si è opposto. Quindi, io penso che, dal punto di vista della tranquillità di noi che in un modo o nell’altro siamo clienti di HERA, vorremmo avere delle delucidazioni più che a questi successi finanziari, che ci interessano, scusi, fino a un certo punto, nel senso che siamo ben soddisfatti della sicurezza finanziaria, della solidità di un’azienda di cui noi tutti siamo più o meno clienti, ma vorremmo essere altrettanto tranquilli della solidità etica, anche perché in questo periodo la questione morale rispetto ad aziende che sono nel territorio e che ambiscono ad estendersi ancora di più, dovrebbe essere una preoccupazione principale. Grazie.
Girotti 

Io ero assente all’ultimo Consiglio Comunale, mi pare di aver capito che aveste deciso di fare questa serata per HERA nello scorso Consiglio Comunale, quindi non capisco le ragioni di questo grande spot per HERA. Che HERA fosse un gigante lo sapevamo, il Presidente Castagna ce lo ha confermato. Io volevo intanto proporre una domanda secca al Presidente Castagna: mi sarebbe piaciuto sapere se ha dei dati a proposito del rapporto tra i prezzi medi di una famiglia cliente di HERA e i prezzi medi di quanto paga una famiglia in alcuni Paesi europei. In pratica vorrei capire che tipo di rapporto c’è, se la famiglia media cliente di HERA paga più o meno rispetto a quanto succede in Europa, anche perché stiamo parlando di servizi che una volta si dicevano pubblici essenziali, forse si dicono ancora oggi. Questa è la prima domanda. La seconda domanda riprende un po’ l’intervento della collega L’Altrelli. C’è stata una grande dimostrazione della forza finanziaria di HERA, sulla quale non dubitavamo, si è molto poco parlato del rapporto con il vostro cliente finale. Sì, certo, in termini di obiettivi, ma poi gli obiettivi vanno raggiunti. Io non mi arrogo alcuna capacità di fare sondaggi di rilevazione scientifica, ma in vista di questa serata mi sono un po’ divertito a fare qualche telefonata ad alcuni amici chiedendo se erano soddisfatti del rapporto con HERA. Sarà stato un caso, ma nessuno mi ha risposto di sì. Allora io mi chiedo, Presidente, che tipo di percezione avete voi del rapporto con il vostro consumatore finale, con il vostro cliente finale, perché mi pare che ci siano diversi problemi, anche in termini di interventi dal punto di vista dei guasti che si verificano. Ho notato che nelle ultime settimane (poi non so se questo possa essere dipeso dall’allarmismo che i giornalisti fanno di solito), con una periodicità abbastanza inquietante abbiamo notizie di fughe di gas, con una periodicità che mi pare sia aumentata rispetto al passato. È una mia sensazione, oppure è la realtà? 

Torre
La mia, più che domanda, è una constatazione su alcune delucidazioni che ci ha dato il Presidente Castagna, che effettivamente è stato molto esaustivo e molto chiaro sull’attività di HERA. Le constatazioni che volevano fare erano anche far rilevare ai colleghi quella cosa che abbiamo discusso relativamente all’acqua qualche Consiglio Comunale fa, cioè la gestione di servizi pubblici essenziali, come avrebbe detto Girotti qualche minuto fa. Vi voglio far notare che HERA ha trattato 257 milioni di metri cubi di acqua. Ora, HERA è una spa, ciò significa (come tutta la letteratura sul liberismo ci dice) che fa riferimento ai propri azionisti, cioè i dividendi sono un fatto essenziale per una società per azioni. Pertanto, la cosa su cui voglio farvi riflettere, è questa: è veramente indispensabile che i servizi pubblici essenziali come possono essere l’acqua, come possono essere altre utenze essenziali, debbano essere gestiti da colossi di questo genere, che molto spesso fanno molta finanza, e la finanza, vi vorrei ricordare, è uno di quegli attrezzi su cui si basa la crisi di questi mesi? Vuole essere semplicemente un campanello per riflettere su questioni che sono più grandi, che fuoriescono dal perimetro del territorio di Calderara, che però possono farci riflettere. Io adesso posso immaginare che Geovest non riesca a gestire un sistema per cui uno telefona da casa e ci fanno la foto mentre uno dice dov’è il guasto, però percepisco anche che i rifiuti che vengono recuperati sul territorio di Calderara e dei Comuni a cui Geovest fa il servizio non vengono bruciati. C’è una raccolta differenziata molto grande, mentre quelli che raccoglie HERA probabilmente vanno bruciati, producendo tutto quello che sappiamo per l’ambiente. Io volevo far notare che, se non vado errato, mi pare di aver capito che ci sia un utile netto del 30%, e che quindi questo vada ripartito tra i soci, cioè fanno parte dei dividendi? Allora mi chiedo, se questa parte di dividendi fossero invece serviti a diminuire le bollette dei clienti, il cittadino avrebbe avuto più o meno rientri? Questa è una domanda che mi faccio, anche relativamente alle cose che dicevo prima. Quindi, riflettiamo su quella che può essere una grossa azienda che gestisce servizi che poi in realtà sono servizi direi quasi primari per i cittadini. Faccio un appunto a Girotti perché naturalmente non può mancare. Lui si è chiesto sui prezzi europei delle famiglie, ma mi chiedo se lui si è chiesto quali siano gli stipendi degli altri lavoratori europei, per farci una media e riflettere in modo consequenziale. Sottoscrivo invece, per quanto riguarda la questione etica, l’intervento della Consigliera L’Altrelli in riferimento alle problematiche relative alle società partecipate di Cosentino e quindi dei casalesi.
Trasforini

Avevo una domanda che era più che altro una curiosità. Nel fare cenno alle perdite che si verificano nelle reti, sono state divise in perdite amministrative e perdite fisiche. Volevo sapere nello specifico se le perdite fisiche, da miei studi di ingegneria che ho svolto relativamente agli impianti meccanici e non solo, possono essere assimilabili alle perdite di carico, e se nello specifico sono dovute a un deterioramento degli impianti, eventualmente se gli impianti si deteriorano se è possibile far fruttare quel 30% di dividendi residuo, oltre che nella soddisfazione dei clienti, nel miglioramento degli impianti. Poi sottoscrivo quanto detto dalla Consigliera L’Altrelli a proposito della solidità etica di un’azienda partecipata.
Cimarelli

Lei ha parlato di call center, 5 minuti al telefono. Abbiamo parlato anche di sportelli, un’ora di attesa, quindi non è in linea con quello che ha detto lei fino adesso. Poi sicuramente, Torre diceva che HERA è una spa, ma è una spa con maggioranza pubblica, quindi è evidente che sono d’accordo con lui quando dice che il 32% di guadagni sono eccessivi per un’azienda a maggioranza pubblica. Grazie.

Gherardi 

Io ho una domanda velocissima di carattere tecnico. Nella presentazione, se ho capito bene, c’è il 24% di perdite di acqua, che è stato presentato come un dato positivo, nel senso che è inferiore alla media nazionale. Da profano invece mi sembra un dato enorme. Volevo capire, per curiosità, se sono delle perdite che sono “incontrollabili” e dovute a problemi logistici insuperabili o se maggiori investimenti potrebbero ridurre questa percentuale, che prendiamo atto che sia una delle più basse d’Italia, però detta così sembra comunque alta.

Manzo

Una domanda rispetto a un problema che attanaglia il nostro territorio in maniera importante, si chiama subsidenza. Noi pompiamo diverse migliaia di metri cubi all’ora dai pozzi dell’area di San Vitale, una delle aree pozzi più grandi dell’area di Bologna. Volevo sapere se, nell’ipotesi di sviluppo di HERA, c’erano novità riguardo al prelievo di acqua di falda profonda, se c’è poi qualche progetto in merito alla riduzione del problema della subsidenza, perché incide in maniera sostanziale nei territori della bassa bolognese, in particolare Calderara e Sala Bolognese. Grazie.

Cimarelli

Riguardo invece alla depurazione delle acque di superficie, è successo qualcosa? Se ne parlava qualche anno fa e non so se si possono usare, non si possono usare.

Castagna

Per quanto riguarda il tema Cosentino, che è stato sollevato da due interventi, l’azienda ha predisposto una informativa analitica dei passaggi che hanno portato alla nascita di HERA Com Mediterranea, che vende una piccola percentuale della corrente elettrica prodotta dalla centrale Paramise, sulla quale noi abbiamo il 10% del capitale, e dalla quale ricaviamo 100 mega watt comunque. Io mi riprometto di dare, perché è una lunga storia che chiedo richiederebbe da sola mezz’ora di tempo, al Sindaco la documentazione, in modo che possa essere messa a disposizione di ogni Consigliere Comunale, quindi una nota scritta, altrimenti sarebbe una cosa lunghissima, sono passaggi societari, eccetera. Dico soltanto che il rapporto fra l’azienda che ha dato origine a HERA Com Mediterranea e HERA nasce da precedenti rapporti costituiti dal Comune di Imola, che in quella realtà aveva operato a cavallo degli anni ’90. Questo per dire che era un’eredità di una delle attività che abbiamo in corpo alle 11 aziende che hanno costituito HERA spa. In ogni caso, domani farò avere al Sindaco il dato. 

L’Altrelli Adriana

Quindi anche la questione del capitale coperto dal segreto fiduciario?

Castagna

Tutto, anche questo. Per quanto riguarda le altre questioni che sono state sollevate, parliamo dei prezzi e tariffe. Abbiamo fatto riferimento a 4 servizi, perché noi sostanzialmente gestiamo 4 servizi in termini importanti, poi gestiamo anche i servizi cimiteriali di Bologna, che non sono una cosa da poco, ve lo posso assicurare, ci lavorano 90 persone, gestiamo anche altre piccole attività, ma i 4 servizi fondamentali sono ambiente, idrico, energia elettrica e gas. Le tariffe dell’energia elettrica e del gas sono stabilite dall’autorità per l’energia elettrica e il gas, la EEG, e la loro formazione è sottoposta a dei calcoli automatici definiti sulla base di formule che sono state adottate ormai a livello internazionale e che comprendono il costo della materia prima, il costo per la distribuzione e ovviamente hanno anche la tassazione, Paese per Paese è una tassazione diversa. Quindi, la tariffa elettrica e del gas non è stabilita da HERA, è stabilita dall’autorità per l’energia elettrica e il gas. Sia che l’energia elettrica sia fornita da noi, o che sia fornita da ENEL, quella è la tariffa, intesa come tariffa massima, poi le aziende possono fare degli sconti. Infatti noi facciamo sconti dalla tariffa sulla base, per esempio, di contratti bi fuel, cioè li facciamo a chi compra gas ed energia elettrica, facciamo sconti ai consumatori a seconda della dimensione. C’è una scontistica, un rapporto commerciale, che però non può prescindere da un limite, il limite massimo è quello definito dall’autorità elettrica e del gas, noi possiamo fare solo sconti rispetto a quella. Quindi, non siamo noi a decidere il prezzo della corrente elettrica e del gas, noi possiamo solo decidere di farlo più basso di quello che ha deciso questa autorità. Terzo, il tema dei rifiuti. L’autorità competente a decidere la tariffa dei rifiuti è il Consiglio Comunale. Quindi, noi non gestiamo i servizi a Calderara, ma vale lo stesso ragionamento, il costo dei servizi ambientali a Calderara dipende dal Consiglio Comunale, è il Consiglio Comunale che delibera, magari in accordo con altri Comuni, ma se il Comune di Calderara vuole le spazzatrici tutti i giorni per le strade a fare tre giri, quello è un costo del servizio che deve pagarsi il Comune di Calderara. Se il Comune vuole un sistema di raccolta differenziata porta a porta, ha un costo particolare che viene calcolato sulla base del rapporto che esiste fra l’intensità del servizio, la qualità del servizio, eccetera. Un conto è se io vado a raccogliere la plastica porta a porta una volta alla settimana, un conto è se ci vado una volta ogni 15 giorni. A seconda della frequenza ho un costo, che è deciso dal Consiglio Comunale. Io ho fatto decine di Consigli Comunali, ad esempio con il Comune di Sasso Marconi, che hanno il porta a porta, o di Crespellano, o di altri Comuni, che hanno l’SGR, che è il sistema che gestiamo noi, quello della cassonetizzazione spinta. Ogni Comune, a seconda dei livelli di intensificazione del servizio, ha un costo relativo. A livello centrale, che non dipende dal Comune, è invece il costo di smaltimento, perché il costo di smaltimento dipende dalla tipologia di rifiuto. I rifiuti recuperabili (vetro, carta, plastica) hanno costi che sono decisi dai consorzi dei raccoglitori. Il vetro alla mia azienda praticamente non viene a costare nulla, noi facciamo il contratto con un raccoglitore, che lo porta alle vetrerie emiliane di San Cesario, c’è un andamento di mercato di quella materia prima. Il costo della carta viene deciso dal CONAI, il valore della plastica cambia in funzione della purezza della plastica, l’organico dipende se è sfalci e potature o se è l’organico da raccolta differenziata dei cassonetti. L’unica cosa che viene decisa a livello regionale è il costo di smaltimento a tonnellata del rifiuto indifferenziato, il cassonetto grigio. Quindi, non è l’azienda che decide il valore del costo di smaltimento dei rifiuti, ma è il Consiglio Comunale in base alla propria capacità di produrre livelli di raccolta differenziata di un certo tipo e il certo tipo di servizio che vuole per il proprio territorio. Faccio degli esempi concreti. Il servizio di spazzatura a Bologna incide per il 25% sul costo dei rifiuti, mentre ad esempio nei Comuni come Calderara il costo dei servizi di spazzatura inciderà per il 5, 6%, molto meno perché ovviamente la città è più usata, viene sporcata di più e ha bisogno di servizi a più alta intensità. Quindi, Bologna paga i servizi in relazione alla frequenza con la quale si paga il servizio. Noi nel centro storico tutte le notti spazziamo le strade con le spazzatrici, quel costo viene pagato dai cittadini di Bologna, ed è in proporzione alla quantità di servizi, che sono calcolati sulla base di quanti uomini, quante ore, costo orario, eccetera, in modo assolutamente analitico. Infine, acqua. Il costo dell’acqua è determinato dall’ATO, Assemblea dei Comuni, formata dai 60 Comuni della Provincia di Bologna, e le 3 componenti che costituiscono il costo dell’acqua sono: il costo del servizio, che è un costo che è stato determinato dal CIPE nel ’92, fotografando la situazione dei costi a quella data. Dopodiché, il calcolo del costo è un’equazione in cui questo costo iniziale viene ridotto dello 0,5% l’anno, in più si aggiunge il costo dell’inflazione programmata e in più la ricaduta sulla spesa corrente degli investimenti che il piano d’ambito decide. Quindi, il costo dell’acqua è il costo di lavorazione e di gestione degli acquedotti, ma anche l’inflazione più il costo degli investimenti che i Comuni chiedono, perché sono i Comuni che propongono gli investimenti e quindi, sulla base della quantità di investimenti prodotti, si determina un carico che viene pagato dalla tariffa. Io però posso dirvi che, per quanto riguarda l’idrico, il costo in un metro cubo d’acqua medio è di 1,5 euro, ed è un prezzo basso per un servizio di alta qualità. È servizio di alta qualità quando è garantito 365 giorni l’anno 24 ore al giorno, è garantito di buona qualità e posso anche assicurare che il prezzo è nella media italiana, ed è un terzo della media europea. La media europea dei costi dell’acqua si aggira attorno ai 3,7, 3,8 euro. Se volete, Copenaghen è la città dove l’acqua si paga più cara, poi c’è Amburgo, poi c’è Berlino, Londra, Parigi, eccetera, ma l’acqua si paga molto cara. Negli altri Paesi europei i sistemi si stanno unificando, il prezzo dell’acqua è dato da tre componenti fondamentali, il costo del servizio, cosa costa tenere aperti i rubinetti e mantenuta la rete, quant’è l’inflazione, e quali sono gli investimenti che devono essere assicurati per garantire l’efficienza del sistema e anche lo sviluppo strategico del sistema, perché se ho una fonte che non mi dà più sufficiente acqua devo guadagnarne un’altra, e per trovare una fonte importante occorre sempre fare grossi investimenti. Nei Paesi centrali, perché nei Paesi dell’Est costa meno, anche in Spagna costa meno, ma rispetto a Danimarca, Germania, Francia e Inghilterra, che sono i Paesi con i quali possiamo confrontarci, costa mediamente meno. Nessuna tariffa è decisa dall’azienda automaticamente, non è che il Consiglio di Amministrazione dell’azienda si alza e dice: “Oggi aumentiamo la tariffa dell’acqua”. La tariffa dell’acqua è decisa dall’ATO, certo che l’ATO tiene conto anche del rapporto che ha con noi. Faccio un esempio, nel 2007 c’è stato un anno di siccità, quell’anno di siccità ha prodotto l’esigenza di trasportare negli acquedotti montani, che non avevano l’autosufficienza, tanta acqua da valle,  come sistema primario, quel costo è andato sul servizio idrico, e l’anno successivo è stato recuperato nella tariffa. Quindi voi pagate un piccolo quid di tariffa in più (diciamo 2 centesimi) perché noi abbiamo portato migliaia di botti di acqua all’acquedotto di Tolè per garantire l’acqua ai Comuni di Tolè, Vergato e Castel d’Aiano, perché il servizio è integrato e le difficoltà di un territorio sono assorbite dal contributo di tutti. Viene pagata una una tantum, l’anno dopo viene scalato. C’è un’altra questione che mi preme chiarire perché ritengo fondamentale. Io ho fatto vedere il costo di gestione dell’azienda. L’azienda lavora per il 52% circa su prezzi amministrati, che sono quelli a cui facevo riferimento, ma per l’altro 48% lavora su libero mercato. Per esempio, vi ho fatto vedere che noi lavoriamo mo0lto più rifiuti speciali che rifiuti urbani, anzi noi lavoriamo 3,1 milioni di tonnellate di rifiuti. Quella, se avete visto dalla slide, che faceva vedere i margini, la quantità maggiore di margini operativi noi la ricaviamo dai rifiuti perché siamo un’azienda del trattamento dei rifiuti, un’azienda corretta, sottoposta a tutti i controlli, smaltiamo correttamente i rifiuti industriali. Noi smaltiamo il 60% dei rifiuti industriali prodotti nell’area dove operiamo. Lì noi siamo un’azienda che agisce sul mercato. Se il 60% preferisce portare i rifiuti speciali a noi, dovremmo rifiutarli? Non credo. Noi trattiamo anche rifiuti industriali prodotti dalle nostre aziende, che altrimenti andrebbero forse da qualche altra parte, e quando prendono la via del su, non si sa dove vanno a finire. Pare corretto, per un’azienda come la nostra, investire in impianti che sappiano gestire bene i rifiuti industriali. Lì facciamo vedere quella marginalità che ci permette di dare i dividendi, non soltanto sui servizi amministrati. Così per l’energia elettrica. Noi siamo un buon produttore di energia elettrica, come vi ho fatto vedere, non lo eravamo 6 anni fa, abbiamo imparato a produrre energia elettrica in modo efficiente. C’è un prezzo di vendita di energia elettrica, che è quello fissato dall’autorità. Se noi siamo bravi e produciamo l’energia elettrica a un prezzo inferiore, dovete farcene una colpa? Questa si chiama finanziarizzazione? Noi non abbiamo comprato nessun derivato da nessuna parte. L’azienda deve fare un investimento, va dalla banca e si fa fare un prestito, poi mette nel piano finanziario il pagamento delle rate dei  mutui che ha contratto, né più né meno quello che fa il Comune di Calderara, con gli stessi meccanismi. Perché noi siamo un’azienda votata al capitale e il Comune invece è un’azienda amministrata pubblicamente e correttamente, dove sta la differenza? Noi non facciamo speculazioni sull’ora e sul petrolio, andiamo invece sul mercato internazionale a cercare di comprare dei prodotti per noi, per la nostra collettività, ad un prezzo buono. Per esempio, in questo momento siamo impegnati a costruire, abbiamo il 10% della quota della società che costruisce il gasdotto che parte dell’Algeria, attraversa il Mediterraneo, attraversa la Sardegna, arriva in Sardegna e sbuca a Livorno. L’attività è già iniziata, questo impianto si chiama Galsi, da quell’impianto noi ricaveremo circa 1,2, 1,3 miliardi di metri cubi di gas, che vendiamo. Ma prendendolo direttamente là e partecipando alla società, noi lo paghiamo meno di quello che paghiamo oggi andandolo a comprare dall’ENI, che a sua volta ci guadagna perché ha fatto i contratti con l’est o con i produttori dell’est, o dalla Libia o dall’Algeria. Quindi, noi abbiamo le spalle robuste per poter andare a comprare materia prima che vendiamo ai nostri clienti nelle zone che serviamo. Ora, il fatto che un’azienda che ha la maggioranza del capitale pubblico (60% del capitale pubblico) faccia attività di trading, cioè di acquisto della materia prima, sul mercato internazionale,  credo che sia un fatto di valore. Un’azienda che era una piccola azienda diciamo paesana, è diventata un’azienda che opera sul mercato nazionale e internazionale, credo che sia un fatto di prestigio per le istituzioni che l’hanno generata  e che produce valore per questo territorio, perché compra a meno ed è in grado di vendere a meno mantenendo anche calibrate le tariffe, e così per tanti altri settori nei quali noi operiamo. L’attività che facciamo nel campo energetico è un’attività importante, ricordo solo un fatto. Noi produciamo energia elettrica con 9 modalità diverse, attraverso la cogenerazione dal gas, attraverso la decompressione del gas che compriamo a 70 atmosfere e lo distribuiamo a 2, attraverso gli impianti termici nazionali, attraverso l’idroelettrico, il fotovoltaico, il solare termico, eccetera. Tutte le volte che possiamo, cerchiamo di trasformare i nostri impianti in impianti che servono per depurare ma anche per produrre energia elettrica. Per esempio, produciamo tanta energia elettrica dal depuratore di Bologna. Questa energia elettrica la vendiamo, e adesso stiamo facendo un progetto per l’acqua calda che deriva da quell’impianto per distribuirla a Castelmaggiore e a Corticella. Anche questa è un’attività industriale che avrà, speriamo, una sua marginalità, ma dobbiamo lavorare in rimessa? Non credo che sia utile che noi lavoriamo in rimessa. Diciamo così, è possibile diminuire le bollette utilizzando i dividendi? Sì, possibilissimo. Al Comune di Calderara credo che vengano assegnati 8 centesimi di dividendo per azione, fate il conto di quante azioni avete, credo che abbiano 800000 azioni, quindi circa 65, 70000 euro ogni anno al Comune di Calderara. Il Comune di Calderara, di quei 70000 euro può fare quello che vuole. Se vuole distribuirli agli utenti del servizio gas, e dividerli in proporzione in metri cubi venduti, può farlo, è liberissimo di farlo. Adesso faccio una proposta per assurdo, ma il titolare dell’azione è il socio, non il proprietario dell’azienda, noi distribuiamo l’utile ai soci, poi il socio ne fa quello che crede. Vuole finanziare l’asilo nido? Finanzia l’asilo nido. Al Comune di Bologna noi stacchiamo un assegno di quasi 13 milioni di euro l’anno, il Comune di Bologna lo usa come crede, ha il 15% del capitale e quindi si becca una quota proporzionale al 15% del capitale. Che finanzi un asilo nido, che voglia fare un ponte, è una scelta autonoma del Comune di Bologna, così come i dividendi sono scelta autonoma dei soci. Per quanto riguarda le perdite in rete, io ho un dato interessante, lo studio di Civicum Mediobanca, che indica le perdite per chilometro a livello internazionale, cioè quanto perdono gli altri acquedotti del mondo. Qui sono presi in considerazione gli acquedotti dello studio italiano, quindi ACEA, Mediterranea Acqua, quello di Genova, quello di Milano, HERA, eccetera, e sono individuati in questa scala anche altri acquedotti: Scozia, Stoccolma, California, Indiana, Goteborg, Gran Bretagna, New Jersey, Missouri, Portogallo, Helsinki, Malmo, Illinois, eccetera. HERA si colloca fra gli acquedotti più efficienti al mondo, se viene calcolato sulla base di criteri internazionali. I criteri internazionali sono perdita per km. Quanto mi perde a ogni km la mia rete in un anno? sono indicati il numero di metri cubi per km. Noi abbiamo un acquedotto che è lungo 47000 km, e il nostro acquedotto arriva fino all’ultima casa di Monghidoro. Le reti sono di proprietà del Comune. Se il Comune dice di mettere nel piano industriale l’investimento di 150000 euro per portare l’acqua a Cà Moschino, noi facciamo il progetto, facciamo la gara d’0appalto, troviamo la ditta che lo va a fare, e quel costo viene scaricato sulla tariffa dell’acqua. Però i Comuni hanno un plafond, non possono aumentare le tariffe, per una sola casa 170000 euro non sono pochi, allora abbiamo altre priorità. Noi abbiamo un programma, eseguiamo il programma, quello che ci viene detto di fare lo facciamo. Tanto l’azienda non è che ci perda a comportarsi in questo modo, perché noi paghiamo e rendicontiamo le fatture pagate, ovviamente mettiamo il costo tecnico di progettazione, di sorveglianza, di direzione lavori, e gli altri sono quelli dell’impresa che costruisce l’acquedotto che generalmente è un’impresa di movimento terra. Per quanto riguarda le perdite di carico, no, non si tratta di perdite di carico, sono proprio perdite fisiche, cioè rotture. Anche qui c’è una letteratura sulle perdite, ne potremmo ragionare. Comunque, per darvi un dato, il 7% sono perdite amministrative, quindi noi calcoliamo che le perdite tecniche, le perdite per rotture, siano intorno al 15% circa. Per andare a recuperare tutte quelle perdite, cioè per rendere le reti così efficienti da non avere perdite, bisognerebbe investire moltissimo, allora non diventa neanche più conveniente, perché in alcuni casi bisognerebbe rifarli completamente. Noi abbiamo dei criteri, stabiliti sulla base di parametri oggettivi, per i quali, dopo una serie di rotture per km in un anno, allora interveniamo con la bonifica. Ci sono proprio dei criteri di modifica delle tubature quando le rotture superano una certa soglia. Un ultimo dato, per quanto riguarda il call center, dicevo prima, è vero, uno può anche aspettare 6 minuti, però dipende dall’orario, perché se telefona alle 11 del mattino, probabilmente ne aspettate anche 4, io ho parlato di tempi medi di attesa. Però se qualcuno di voi vuole provare a telefonare ora al centralino attivo per il pronto intervento, credo che abbia la linea immediata. Per quanto riguarda la subsidenza, è un tema importantissimo, voi lo conoscete meglio, ne avrete già discusso e ne discuterete. Noi abbiamo inaugurato, i primi di ottobre, un impianto importante per ridurre la subsidenza. L’acqua che beviamo la prelevavamo metà dal sottosuolo e metà dal Setta, con l’impianto di potabilizzazione di Sasso Marconi, è un grande impianto di potabilizzazione che è in grado di potabilizzare 2400 litri di acqua al secondo. In estate, nelle punte massime di consumo, arriviamo anche a 3800, 4000 litri di acqua al secondo di consumo, la differenza deve ovviamente essere prelevata dal sottosuolo. Però, con il cosiddetto adduttore Reno – Setta, è stata costruita una tubazione larga quanto un uomo, 1,60 metri di diametro, che a valle di Marzabotto e a monte di Lama di Reno preleva l’acqua del Reno e la porta nel Setta. Questo significa che, mentre la portata del Setta in estate è 800 litri al secondo, quindi molto al di sotto della potenzialità del potabilizzatore, con quest’acqua che preleviamo dal Reno noi possiamo portare più acqua al potabilizzatore, e poterne lavorare circa 2000 litri, il che significa quella che viene prelevata dal sottosuolo. Fra l’altro, devo dirvi che l’acqua prelevata dal sottosuolo è anche la più costosa, perché noi preleviamo l’acqua da circa 400 metri di profondità e far fare un salto di circa mezzo chilometro all’acqua costa molto in termini di energia elettrica. Costa meno potabilizzare che non pompare, trattare, pulire e ridistribuire per gravità per avere l’acqua a disposizione. Per quanto riguarda l’acqua del depuratore di Calderara, l’acqua è utilizzabile per irrigazione. Credo di avere risposto un po’ a tutto.
Priolo Irene

Il Presidente ha risposto a tutto in maniera più che esaustiva, penso che in Consiglio Comunale raramente si sia avuta una spiegazione così importante. Io concludevo con un’affermazione. Io non penso che questa sera abbiamo fatto uno spot per HERA, io penso che questa sera abbiamo raccontato una realtà di cosa nostra società sta facendo, e io ritengo che sia stato comunque importante che tutti abbiano avuto questa opportunità. Ringrazio il Presidente per la gentilezza, attendiamo allora il materiale integrativo, che così avrò modo di ridistribuire ai Consiglieri. Grazie ancora e buona serata. 

A questo punto iniziamo il vero e proprio Consiglio Comunale, iniziamo con il primo punto all’ordine del giorno, “Interrogazione presentata dal Consigliere Girotti del Gruppo Il popolo della libertà, inerente ad un aumento della criminalità nella zona del Bargellino”. Passerei la parola al Consigliere per l’illustrazione, e all’Assessore Costa per la risposta.

Girotti

Secondo un quotidiano locale, che ha raccolto le proteste di alcuni residenti al Bargellino, nelle ultime settimane (ci si riferiva al 28 dicembre) si sarebbe assistito in quella zona a un aumento della criminalità, in particolare di furti in appartamento. Chiedo se era a conoscenza di questo fenomeno, e quali iniziative ha preso o intende prendere per contrastarlo in modo efficace. Grazie. 

Costa 

Dalle informazioni che abbiamo assunto dai Carabinieri, non risulta in realtà un aumento della criminalità, con particolare riferimento ai furti, nella zona di Bargellino. Per le sue caratteristiche, ovvero essendo una zona industriale con minore concentrazione abitativa, la zona presenta certo una criticità maggiore rispetto ai centri abitati, ed è per questo che è oggetto di costante monitoraggio. In particolare, la Polizia Municipale del nostro Comune effettua dei controlli nella zona con le proprie pattuglie per ben tre volte alla settimana, al fine di prevenire violazioni ed ogni altra attività illecita. Inoltre, il corpo comunale effettua controlli negli orari serali e nelle giornate festive. Tuttavia, raccogliendo anche la sollecitazione del nostro Consigliere Girotti, abbiamo ritenuto di indire un apposito tavolo per la sicurezza, che si è già tenuto, dove le forze dell’ordine territoriali si sono confrontate per attuare ulteriori strategie preventive e per migliorare la situazione nella zona in oggetto. Tutto ciò spinge ancora di più l’amministrazione comunale alla convinzione della necessità di una riqualificazione dei distretti industriali, che a causa anche della crisi economica incorrono anche nei rischio di un depauperamento delle attività presenti, e pertanto un potenziale problema di sicurezza. La sicurezza infatti è una condizione che non solo si garantisce con le forze dell’ordine, ma anche e soprattutto attraverso una buona pianificazione territoriale, che faccia del disegno urbano uno strumento di vivibilità per tutta la comunità.
Girotti

Grazie, mi ritengo soddisfatto della risposta.

Priolo Irene

Passiamo a questo punto alle due interrogazioni successive che, avendo il medesimo oggetto, verranno illustrate contestualmente dai due presentatori e con un’unica risposta, come previsto dal regolamento. Il punto numero 2 è “Interrogazione presentata dalla Consigliera Mengoli del gruppo Il popolo delle libertà, inerente ad emergenza neve nei giorni 18, 19, 20 e 21 dicembre 2009” e l’altra è “Interrogazione presentata dal Consigliere Cimarelli del gruppo Unione di centro,  inerente l’emergenza neve nei giorni 18 e 19 dicembre 2009”. La Consigliere Mengoli non c’è, facciamo illustrare a Cimarelli, tanto il contenuto è più o meno il medesimo.

Cimarelli

Io immagino che il Sindaco e gli Assessori si aspettassero un’interrogazione sulla neve. “La copiosa nevicata avvenuta dalla notte del 18 e 19 dice 2009 ha creato notevoli disagi, anche a causa delle basse temperature che vi hanno fatto seguito nei giorni successivi. Comprendendo che di fronte a fenomeni non usuali, soprattutto in riferimento agli ultimi anni, si possa non essere completamente preparati, ci chiediamo tuttavia se la gestione dell’evento sia stata la migliore possibile. La reazione dei cittadini è stata molto negativa, si è lamentata la mancata rimozione del ghiaccio in punti cruciali come scuola, poliambulatorio, via Roma nella parte centrale, eccetera. Le scuole avevano i gradini o i passaggi coperti di ghiaccio, con pericolo per l’incolumità degli alunni, degli insegnanti, degli accompagnatori. A nome del gruppo dell’UDC chiediamo: perché si è giunti a contrastare questa emergenza meteorologica, ampiamente preventivata anche nelle dimensioni, in modo quantomeno impreparato, soprattutto nella tempistica. I mezzi non potevano essere messi in azione con maggiore anticipo? Si prevede di rivedere il sistema di allerta per ridurre i disagi in occasioni future?” grazie.

Costa

Con riferimento all’evento atmosferico indicato nelle interrogazioni, ci premeva anzitutto rilevare che lo stesso, benché previsto dalle previsioni meteo, può ritenersi del tutto eccezionale per le nostra aree territoriali. Non affermeremmo questo se le difficoltà le avessimo avute solo noi, il che denoterebbe chiaramente una inefficienza ingiustificata, ma forti disagi li hanno avuti tutti i Comuni. A Budrio è intervenuto l’esercito, a Imola è stato necessario fare un’ordinanza di emergenza per la chiusura di tutte le scuole, alcuni enti hanno finito anzitempo il sale, le strade provinciali erano pressoché impraticabili e l’aeroporto ha chiuso per inagibilità pur avendo strumenti straordinari per le emergenze. Questa non vuole essere una giustificazione per un servizio che abbiamo compreso necessita in queste occasioni di essere migliorato, ma occorre essere consapevoli dell’accaduto. Nel comprensorio comunale sono caduti 40 centimetri di neve in 6 ore circa, le temperature hanno toccato dei picchi anche di 17 gradi sotto lo zero, i mezzi spazzaneve sono intervenuti dalla mezzanotte del giorno 18, contestualmente ai mezzi spargisale. I lavori di rimozione della neve sono terminati attorno alle ore 17 del giorno 19 dicembre. La salatura delle strade invece è proseguita anche nelle successive giornate. Nei giorni di sabato 19 e domenica 20 dicembre sono stati impiegati volontari della Protezione Civile per le operazioni di rimozione della neve e salatura dei percorsi pedonali, fermate bus e punti critici. Nella giornata di lunedì 21 dicembre sono intervenuti i mezzi meccanici per la rimozione delle lastre di ghiaccio ancora presenti sulle strade. La pioggia ghiacciata che è caduta poi tra la notte del 21 e la mattina del 22 dicembre ha ulteriormente peggiorato le condizioni del territorio. Va anche segnalato che in condizioni estreme i materiali disgelanti non hanno effetto, se non in minima parte. Il cloruro di sodio, ad esempio, al di sotto dei 5, 6 gradi al di sotto dello 0 non è più in grado di sciogliere il ghiaccio. In merito alla Protezione Civile, esiste un’apposita convenzione che ne regola l’attività, ed in ogni caso deve essere fatto un elogio a quei volontari che, in situazioni così difficili, dedicano il proprio tempo libero all’ordine della comunità, e visto che sono presenti li ringrazio. Nei 4 giorni di emergenza l’amministrazione comunale ha messo in campo tutte le risorse umane e meccani che ha a disposizione, ed in particolare: un operatore dell’ufficio tecnico 24 ore su 24 per tutto il periodo dell’evento, 4 cantonieri e relativi mezzi d’opera per circa 175 ore di lavoro, 29 volontari della Protezione Civile per un totale di 117 ore, 4 operatori Geovest per un totale di 90 ore, 16 operatori con mezzo meccanico spazzaneve per un totale di 210 ore, 4 pale meccaniche per la rimozione del ghiaccio per un totale di 26 ore, e sono stati sparsi 700 quintali circa di materiale disgelante (cloruro di sodio, cloruro di calcio, cloruro di magnesio). Al fine in ogni caso di migliorare il servizio, è stato dato incarico al dirigente dell’ufficio tecnico per la redazione di un piano per emergenza neve, da approntarsi entro l’estate prossima, che sottoporremo anche alla vostra attenzione e a quella della cittadinanza per ogni necessità.
Cimarelli

Non ritengo di essere soddisfatto da questa risposta. Intanto, non penso che abbiano cominciato alle 18, perché a nevicare ha cominciato alle 16, gli spazzaneve almeno da noi non sono passati alle 18, sono sicuro tranquillamente. Neanche a mezzanotte, da noi sono passati alle 5 del mattino, tanto per dirlo. Forse perché saremo fuori città, immagino. Hai parlato tanto, però non hai detto delle scuole, dei gradini che potevano essere puliti, perché alla mattina erano gelati, e forse per quella cosa lì bastava mandare delle persone a toglierlo perché non c’era problema. Poi dopo, puoi avere portato quintali di sale, però almeno il minimo indispensabile per le scuole bisognava farlo. Quindi, non sono soddisfatto di questa risposta, questa è la mia replica. Grazie.

Priolo Irene

Passiamo al punto numero 4. Per correttezza, la presentatrice dell’interrogazione era la Consigliera Mengoli, e il regolamento prevede addirittura che se non si presenta al momento della trattazione, l’interrogazione possa essere ritirata. L’abbiamo comunque discussa perché c’era anche quella del Consigliere Cimarelli, l’oggetto era lo stesso, va bene così. lo dico per gli altri Consiglieri perché mi stanno chiedendo.

Punto numero 4, “Interrogazione presentata dal Consigliere Cimarelli del gruppo Unione di centro inerente a illuminazione pista ciclopedonale via Garibaldi – via Rizzola Levante, nonché a tempi previsti per illuminazione pubblica in via Rizzola Levante”. Do di nuovo la parola al Consigliere Cimarelli, e per la risposta al Consigliere Manzo.

Cimarelli

Nei mesi di novembre e dicembre sono stati eseguiti i lavori per la costruzione della pista ciclopedonale che da via Garibaldi sbocca in via Rizzola levante, all’altezza dei numeri civici 26 e 28,  lavori che non sembrano ancora ultimati, perché ancora ci sono le transenne. A nome del gruppo consigliare UDC chiediamo: è prevista l’illuminazione della pista? Inoltre vorremmo sapere se nella via Rizzola Levante, in prossimità delle abitazioni, è previsto nel breve periodo un impianto di illuminazione pubblica, constatando che nella via stessa è aumentato il numero delle unità abitative. Vorremmo una risposta, me la darà subito, immagino.

Manzo

Effettivamente, i lavori sulla pista ciclabile non sono finiti, o meglio, sono finiti ma manca il collaudo e la presa in carica, di conseguenza ci sono ancora le transenne. In merito all’illuminazione, si sottolinea che allo stato attuale non è prevista per la pista ciclabile. È invece condivisibile la richiesta di realizzazione di un impianto di pubblica illuminazione in via Rizzola Levante, per la quale mi sono già confrontato con l’apparato tecnico. Siamo contestualmente in attesa dell’espletamento della gara d’appalto per la gestione del servizio di pubblica illuminazione, tale gara vedrà concluso l’iter entro la fine di marzo 2010. Non appena sarà stipulato il nuovo contratto per la gestione del servizio, provvederemo a far eseguire studi di fattibilità per l’illuminazione di alcuni tratti strategici di piste ciclopedonali, valutando attentamente quali sono i costi legati all’implementazione, e soprattutto al mantenimento degli impianti stessi. Contestualmente, sarà fatta la stima dei costi per la realizzazione dell’impianto di via Rizzola Levante, per determinare la sostenibilità a carico del bilancio comunale, nella consapevolezza che attualmente le spese per la pubblica illuminazione ammontano a circa 250000 euro l’anno. quindi, sulla pista ci ragioniamo, sulla via Rizzola, compatibilmente con gli impegni di bilancio, facciamo il possibile per realizzarla.

Cimarelli

Diciamo che sono soddisfatto al 99%. Quell’1% è perché la pista ciclabile, a mio avviso, mi sembra che debba essere illuminata per un motivo molto semplice. 450 metri di lunghezza in mezzo a un terreno dove c’è uno spazio immenso, se non è illuminata di notte è un problema, perché lì intorno ci girano tante persone che vediamo. Mi auguro che si possa fare. 

Priolo Irene
Punto numero 5, “Ordine del giorno presentato dal Consigliere Trasforini del gruppo Centro sinistra per Calderara, terremoto di Haiti, iniziative a sostegno delle popolazioni colpite”. La parola al Consigliere per l’illustrazione.

Trasforini

Premesso che il 12 gennaio 2010 un rovinoso sisma ha colpito l’isola di Haiti, provocando enormi danni materiali e un numero altissimo di vittime tra la popolazione;

la tragedia immane che ha colpito di Haiti richiede un forte e immediato intervento di tutta la comunità internazionale a sostegno dei milioni di persone che soffrono per uno dei più devastanti terremoti che la storia ricordi;

Haiti è stata per troppo tempo la terra di nessuno, una terra distrutta, ed è nostro dovere non restare indifferenti di fronte a questa strage, che ha colpito uno dei Paesi più poveri del mondo, che vive in uno stato di emergenza umanitaria perpetua e dove, ora più che mai, la situazione della popolazione, delle donne e dei bambini è sempre più disperata;

tutto ciò premesso, il Consiglio Comunale di Calderara di Reno esprime i sentimenti di partecipazione e vicinanza a tutta la popolazione così duramente provata; 

si impegna a devolvere il gettone di presenza di questa seduta in solidarietà alle vittime del terremoto, mediante versamento a cura dell’amministrazione in favore di Agire Onlus, causale “emergenza Haiti”;

invita tutti i presenti a non restare indifferenti ed a partecipare ad uno sforzo in aiuto delle vittime per l’emergenza e la ricostruzione di Haiti;

invita l’amministrazione ad aggiungere sul sito web istituzionale del Comune di Calderara i riferimenti utili e necessari per sostenere con un contributo economico le popolazioni colpite in queste ore dalla catastrofe sismica.

Cimarelli
Sono solidale con Haiti sicuramente per quella tragedia immane che è successa, credo che tutti noi dobbiamo prendere atto che quella è stata una vera tragedia. Non la voglio fare tanto lunga perché comunque le televisioni, tutti i giornali fanno delle raccolte, secondo me ognuno di noi ha già dato molte cose e molti denari a questo tipo di tragedia. Se noi come Consiglieri vogliamo devolvere il gettone di presenza di questa sera possiamo farlo, però è evidente che, siccome il Consigliere è anche un cittadino normale che devolve, è evidente che potrà anche devolvere questo gettone, ma se l’ha già fatto potrebbe anche non farlo. Secondo me non dovrebbe essere obbligatorio per un Consigliere fare questo.

Girotti 

Ritengo assolutamente condivisibile la proposta del Consigliere Trasforini, e anche se personalmente ho già dato alla causa di Haiti, il Popolo della Libertà voterà a favore dell’ordine del giorno.

L’Altrelli Adriana

È chiaro che come persone, penso che ognuno di noi abbia già contribuito, però è chiaro che il segno del Consiglio Comunale di Calderara che dà l’unanime solidarietà a un popolo così duramente colpito, è sottinteso, è ovvio, quindi è chiaro che mi esprimo a favore. 

Gherardi 

Anche noi chiaramente come gruppo votiamo a favore. Credo che sarebbe un bel segnale, Valtero, premesso che immagino che ognuno di noi abbia già fatto tutto come cittadino, penso che sarebbe un bel segnale se questo ordine del giorno venisse votato all’unanimità dal Consiglio Comunale, fermo restando che poi ognuno, come cittadino, è libero di fare quello che crede.

Cimarelli 

Voto a favore.

Priolo Irene

A questo punto passerei alla votazione, mi sembra quasi scontato, con la precisazione che, se l’ordine del giorno dovesse essere approvato all’unanimità, ovviamente poi saranno gli uffici internamente a procedere alle operazioni di devoluzione del gettone di presenza, come poi negli anni passati si è fatto per altre emergenze. Va ribadito che gli Assessori sono anche Consiglieri, quindi, poiché godono di un’indennità e non di un gettone di presenza, provvederemo comunque anche per loro. Favorevoli? A questo punto direi che l’ordine del giorno è approvato all’unanimità.

Passiamo al punto numero 6, “Approvazione verbali delle sedute consiliari del 26 novembre e 17 dicembre 2009”. Passerei velocemente la parola al Segretario Generale.

Segretario

La procedura per la stesura dei verbali si è svolta come ormai è di consuetudine. Abbiamo pubblicato l’estratto dei verbali e successivamente la deregistrazione contenente tutti gli interventi dei Consiglieri nelle sedute del novembre e del dicembre passato. Sono state fatte le rettifiche richieste, e quindi, se non si aggiungono altre richieste, di cui prendo nota in questa seduta, si può procedere.

Priolo Irene

Passerei a questo punto all’approvazione. Votiamo prima per il 26 novembre, perché c’è chi non era presente a uno e chi non era presente all’altro. Favorevoli alla de registrazione del 26 novembre? 14. Astenuti? Due (Trasforini e Cimarelli). Votazione per il verbale del 17 dicembre. Favorevoli? Sempre 14. Astenuti? Due (Zocca e Girotti).
Passiamo al punto numero 7 all’ordine del giorno, “Approvazione del documento programmatico contenente le priorità e gli ambiti di intervento e approvazione dell’intesa per l’integrazione delle politiche territoriali della Provincia di Bologna in attuazione del DUP, Documento Unico di Programmazione Regione Emilia Romagna, delibera della Giunta Regionale n.1132/2007 tra la Regione Emilia Romagna e gli enti locali del territorio provinciale”. Darei la parola pere l’illustrazione all’Assessore Manzo.

Manzo 

Il DUP, Documento Unico di Programmazione, esplicita la strategia regionale per l’attuazione della politica regionale unitaria. Si tratta di una politica per tutto il territorio regionale, perseguito dalla regione e dagli enti locali. È stato concepito nell’ambito del quadro strategico nazionale, assumendo in pieno i principi che da questo ne derivano sulla programmazione delle risorse per il periodo 2007 – 2013. È costituito da dieci obiettivi; otto sono obiettivi trasversali, incentrati su temi cardine dello sviluppo regionale, dall’economia, alla conoscenza all’ambiente, dalla mobilità sostenibile alla valorizzazione del patrimonio culturale, dal sistema produttivo di welfare, mentre altri due sono obiettivi territoriali, pensati come risposta alla specificità di alcuni sistemi territoriali della regione (il sistema Appennino, il sistema della pianura orientale, aree regionali ad alta specificità e potenzialità e la città). La procedura per l’attuazione del DUP prevede la sottoscrizione di intese per l’integrazione delle politiche territoriali, relativamente agli obiettivi che attengono alle risorse dei programmi operativi di competitività (FESR) e di occupazione (FSE) che sono gli obiettivi 1, 2, 3, 4, 6 e 8. Il DUP prende atto e recepisce le relative scelte e modalità attuative contenute nei rispettivi programmi operativi. Mentre per quanto attiene le risorse del programma attuativo regionale, il FAS, e le risorse straordinarie regionali, gli obiettivi 5, 7, 9 e 10, si utilizzano le modalità di attuazione previste dal programma attuativo regionale. Per quanto attiene infine le risorse provenienti da altre fonti regionali, nazionali ed europee, si recepiscono i tempi, le procedure e le modalità di attuazione propri di ciascuna fonte. In particolare, lo schema di intesa per la provincia di Bologna ha validità correlata ad un periodo di programmazione del DUP (quindi dura fino al 2013) e sarà oggetto di verifica degli obiettivi. Le priorità individuate per il territorio della provincia sono: la massima integrazione possibile fra le funzioni dell’area metropolitana bolognese, al fine di mettere a sistema le peculiarità di città, montagna, pianura e area imolese, la promozione della vocazione internazionale dell’area metropolitana bolognese attraverso il potenziamento delle grandi opere, promozione e valorizzazione di centri di ricerca e di innovazione tecnologica pubblica ed universitaria, favorire la qualità del distretto di montagna e dell’appennino bolognese, valorizzare le eccellenze dell’area di pianura, riconoscendone le principali scelte strategiche, valorizzazione delle eccellenze e le potenzialità del circondario imolese, promozione del patrimonio culturale, ambientale e di riqualificazione dell’offerta turistica. In particolare, per il nostro territorio, Terred’Acqua e Calderara, sono inserite le seguenti progettualità, rientrano entrambe nell’obiettivo 9. Una riguarda il completamento della rete di percorsi ciclopedonali e della senti eristica, in particolare lungo le aste fluviali, nel nostro contesto interessa in particolare il collegamento ciclopedonale tra il Comune di Anzola, Crevalcore, Sant’Agata, San Giovanni, Sala e Calderara. In realtà è il protocollo di intesa sulla realizzazione della pista ciclopedonale sull’ex sedime Bologna – Verona, che è finanziato per 1877276 euro, dei quali il 70% con fondi FAS e il 30% con fondi degli enti locali, Calderara non mette fondi in questa fase poiché il sedime non è nel nostro Comune. Un altro progetto, sempre facente parte dell’obiettivo 9, è quello della rete museale storica, archeologica e ambientale di Terred’Acqua, che è finanziata per 436351 euro, sempre con la ripartizione 70% FAS, 30% enti locali. In particolare, pere Calderara sono destinati 34500 euro, di cui 24150 con fondi FAS e 10350 con fondi del Comune. Mi specifico meglio. Il primo progetto, quello del percorso ciclopedonale, come dicevo prima, riguarda la riqualificazione dell’ex sedime ferroviario della tratta Bologna – Verona, il cui protocollo di intesa è stato oggetto dello scorso Consiglio Comunale. Pur non interessando direttamente il nostro Comune, in quanto non abbiamo sedime sul nostro territorio, è intenzione dell’amministrazione comunale perseguire l’obiettivo di integrazione delle piste ciclabili già in progetto o realizzate, con il collegamento ciclopedonale oggetto del protocollo di intesa, al fine di promuovere il completamento di un progetto di mobilità sostenibile che attraversi la nostra regione e vada a collegarsi al sistema di piste ciclabili europeo Euro Velo. Il progetto relativo alla rete museale si inserisce in un contesto già vivo, che vede nel nostro territorio un’importante area di riequilibrio ecologico a San Vitale. In particolare, lo spirito di fondo che anima il progetto di Calderara di Reno nasce dalla volontà di promuovere non solo le aree naturalistiche, come già avvenuto in passato, ma anche importanti reperti archeologici rinvenuto sul nostro territorio durante questi anni, che attualmente trovano collocazione in biblioteca ma meritano di essere valorizzati. È dunque intenzione dell’amministrazione comunale investire la somma a disposizione per valorizzare tali reperti, e soprattutto per farli conoscere alla cittadinanza.
Cimarelli

Qui cosa andiamo ad approvare, le ciclopedonali oppure tutto il resto di quello che dice la Regione? Perché il documento che andiamo a vedere che ci è arrivato non è il documento solo sulle ciclopedonali, è tutta una serie di questioni che non riguardano solo questo. Io avrei alcune cose che non vanno bene nel documento a  mio avviso. Si parla di aeroporti, e secondo me gli aeroporti dell’Emilia Romagna sono troppi, assorbono molti denari, che potrebbero essere portati da un’altra parte. L’aeroporto di Forlì perde 4 euro ogni passeggero, l’aeroporto di Parma non si sa cosa faccia, l’aeroporto di Rimini viaggia solo d’estate. Allora, se dobbiamo andare ad approvare un documento di questo tipo, io non posso approvarlo, magari le piste pedonali sì, però tutto quello che riguarda l’altro no. Un’altra cosa che ho notato riguarda poi le fiere. In Emilia Romagna ci saranno non so quanti enti fieristici, che assorbono risorse e non producono, che potrebbero essere spostate da altre parti. Io penso che la competizione non dovrebbe essere fra città, perché in questo momento noi andiamo ad approvare dei policentrismi in Emilia Romagna, ma facciamo dei policentrismi tra regioni. Poi ci sarebbero tante altre cose, ho guardato solo quel documento che avevo fatto scorrere in internet. Io non penso di poter votare questo tipo di documento.
L’Altrelli Adriana

Non posso che condividere i cenni che ha fatto ad alcune parti del documento il Consigliere Cimarelli. Io vorrei fare un discorso più generale, nel senso che mi sono chiesta, quando ho ritirato i documenti, che chiaramente sono pronti due giorni prima della seduta del Consiglio Comunale, come mai un documento così ponderoso per le decisioni da assumere non abbia portato all’indizione di una commissione. Parlo di democrazia delle scelte, nel senso che chiaramente questo documento, per essere votato, avrebbe dovuto essere analizzato con l’aiuto di tecnici, perché ci sono termini molto specifici. Per esempio, io non sapevo cosa fosse un FAS, chiaramente adesso ho capito che è il fondo per le aree sottosviluppate, e mi viene da ridere a pensare che sia un fondo previsto per una regione come l’Emilia Romagna, ma soprattutto mi è venuto da ridere pensando che si parla di FAS quando si parla di people mover. Poi, a pensar male si fa peccato, diceva Andreotti, però a volte ci si prende. Allora, ho capito perché non si è fatta una commissione che potesse essere esplicativa, cioè per mettere a conoscenza i Consiglieri delle tante scelte da fare rispetto a questo documento di programmazione regionale. Alla pagina 16 del DUP, “i sottoscrittori prendono atto con soddisfazione dell’impegno della regione, attraverso il programma attuativo FAS, per il potenziamento dei sistemi di trasporto collettivo nelle aree urbane, con la realizzazione del people mover, attraverso la destinazione di fondi FAS regionali pari a circa 27 milioni di euro”. Questa è una scelta demenziale, e quindi io penso che sia quantomeno scorretto presentare, torno a ripetere, due giorni prima, un documento così corposo, che i Consiglieri, senza alcun supporto tecnico, hanno certamente esaminato per la coscienza di chi esprime, porta qui il peso che è stato conferito dagli elettori, quindi non sono scelte che si fanno tanto per fare. Però non mi sembra neanche tanto corretto, perché poi si sono fatte delle commissioni per illustrare un bando anti crisi che era già stato approvato e di cui non si è mai saputa l’origine. Un documento del genere invece viene passato così in Consiglio Comunale. È chiaro che io esprimo il mio voto contrario.

Girotti

Io rubo alcune considerazioni fatte dagli interventi precedenti, che in effetti mi trovano assolutamente concorde, sia per quanto diceva la Consigliera L’Altrelli, perché di fronte a un documento così ponderoso, così vasto, così difficile da interpretare in certi aspetti, ricordiamoci che c’è lo strumento della commissione. Poi è chiaro che non bisogna andare sempre in commissione, ma di fronte a questi documenti, credo che fosse assolutamente necessario. Poi, perché non ci sia andati, questo non lo so, resta il fatto che non ci siamo andati. Credo che sia stata un’occasione persa, anche perché sarebbe potuta diventare un’occasione per gli stessi Consiglieri per approfondirlo e capirlo meglio. Sottoscrivo anche quello che diceva il Consigliere Cimarelli, perché se votare questo punto significa votare  il DUP, il Popolo della libertà non può che votare contro perché l’esempio portato da Cimarelli basta e avanza per votare contro il DUP, le demenzialità compiute per gli aeroporti credo siano sotto gli occhi di tutti, credo che lo spreco delle risorse gridi talmente vendetta a Dio che basta e avanza per giustificare il nostro voto contrario. Però, sottolineo ancora, ricordiamoci delle commissioni, perché a volte possono essere uno strumento utile.
Gherardi
Direi che la parte di documento che riguarda Calderara possa avere delle ricadute soltanto positive, nel senso che noi andiamo a riqualificare e a fare un’area museale che in questo momento non abbiamo, e ci predisponiamo per poter avere una struttura di piste ciclabili che ci può collegare con gli altri Comuni. Per quello che riguarda il nostro territorio, credo che abbia delle ricadute positive. Per questo motivo, il gruppo di maggioranza voterà positivamente.

Cimarelli

Scindiamo il documento, prendiamo solo la parte che ci interessa e rigettiamo il resto. Questa è la mia proposta.

Priolo Irene

Non so se l’Assessore Manzo voglia dire delle cose. Volevo portare alla vostra attenzione il fatto che il DUP è un documento che è stato approvato il 6 aprile 2009, il che significa che la Provincia oggi ci va a dire qual è la conclusione di un percorso che è stato avviato nel mandato precedente. Mi spiego meglio. Il documento rientra come avete visto, negli ambiti della politica unitaria regionale 2007 – 2013. Nel corso del fine mandato, nell’anno 2009, a ciascun Comune, più in fattispecie alle varie associazioni intercomunali laddove c’erano, è stato chiesto quali fossero gli obiettivi strategici prioritari secondo loro da portare a finanziamento. Quindi è stato fatto un percorso di consultazione, attraverso le amministrazioni comunali, chiedendo di individuare, territorio per territorio, quali erano gli assi strategici sui quali orientare i finanziamenti. Alla fine del mandato, per quanto concerne Terred’Acqua, è stato individuato l’obiettivo 9, ed è stato detto che erano assi prioritari soprattutto la realizzazione della pista ciclabile Bologna – Verona e il potenziamento del sistema museale. Quello che stiamo andando a fare oggi è recepire il finanziamento che, alla luce delle indicazioni che sono state date alla fine del mandato, sono stati poi predisposti. Poi l’Assessore Manzo farà ulteriori delucidazioni, i finanziamenti sono al 70% a carico del DUP, quindi della Provincia, che li rigira attraverso finanziamento più ampio, e il 30% a carico delle amministrazioni comunali che partecipano alla realizzazione di queste opere. Questo è stato il percorso. Neanche noi oggi andavamo a discutere a livello costruttivo di questi obiettivi, perché sono obiettivi che sono stati individuati prima. Volevo specificarvelo perché era corretto conoscerlo. Persino io, quando sono andata in Conferenza dei Sindaci, ho appreso di questa cosa, non potevo più intervenire perché gli obiettivi strategici erano già stati individuati precedentemente. Come vedete, il documento risale a quell’epoca.
Manzo

Innanzitutto una precisazione, che mi scuso non avere detto prima. Sono pervenuti questa mattina alcuni emendamenti, di importanza minimale, cioè sono correzioni di qualche euro di alcune cifre e comunque trovate tutto in delibera. Non riguardano la nostra area, comunque in carpetta ci sono tutte le modifiche. Come diceva il Sindaco, il DUP è un documento che è nato anni fa, dopodiché sono state fatte consultazioni in precedenza con le varie amministrazioni comunali, associazioni intercomunali, associazioni di categoria, una serie di persone, e sono stati individuati una serie di obiettivi da perseguire. L’esito è il documento che andiamo ad approvare stasera, che appunto è un’intesa sulle politiche di gestione di un’area. Non c’erano a questo punto termini per intervenire, soprattutto per gli altri circondari o per gli altri territori, a maggior ragione sul nostro perché i giochi erano già stati fatti. Tanto che noi andiamo ad approvare non il DUP, ma il documento relativo alla provincia di Bologna, il DUP è già stato approvato dalla Regione Emilia Romagna. Volevo sottolineare questo perché è doveroso. Noi andiamo ad approvare gli interventi che verranno finanziati sulla provincia di Bologna, finanziamenti legati alle proposte di intervento e agli obiettivi sulla provincia di Bologna. 
Cimarelli

Nel documento, andiamo a vedere i personaggi che lo hanno approvato. Quindi noi questa sera andiamo ad approvare tutto il documento, anche regionale, quindi io non mi sento di approvare tutto quel documento. 

Priolo Irene

Il DUP è già stato approvato, stasera andiamo a recepire il finanziamento che viene dato ai nostri interventi. Poi, Cimarelli, non è un problema, capisco l’obiezione di fondo, probabilmente quello che volevi fare tu era un percorso da fare nel mandato precedente. Mi rendo conto però che noi oggi stiamo secondo me recependo un finanziamento importante, e in questo modo diamo la possibilità di andare avanti a questo percorso. Poi, come ha detto l’Assessore Manzo, già abbiamo approvato l’accordo, se vi ricordate, nel Consiglio Comunale precedente, per la Bologna – Verona, questo documento finanziario programmatico è in linea di continuità con quel lavoro che si sta facendo, per cui si va a finanziare questo intervento. 

Girotti

Cimarelli pone credo un problema eminentemente politico, cioè votare questo punto all’ordine del giorno significa sostanzialmente approvare e dire di sì anche al DUP, non in modo formale, me ne rendo conto, ma sostanzialmente vai a dire di sì anche al DUP, perché è ovvio che, se decidi di accettare quello che arriva dal DUP, accetti anche il resto. Di conseguenza, rimangono le fortissime perplessità, e di conseguenza confermo il vostro contrario del Popolo della Libertà.

Gherardi 

Io volevo soltanto sottolineare che anche nel testo dell’ordine del giorno, si dice “documento programmatico relativo alla provincia di Bologna”, quindi noi andiamo ad approvare il pezzo relativo alla provincia di Bologna, che è in attuazione a un documento regionale. Poi chiaramente capisco le perplessità di Cimarelli, che dice di non essere d’accordo rispetto alle scelte che vengono fatte al di fuori del territorio di Calderara e che sono a livello provinciale, però non c’entrano gli aeroporti di Parma o di Forlì, noi andiamo ad approvare la programmazione a livello provinciale, che poi è contenuta all’interno di un documento più ampio.

Cimarelli

Non è così. se noi approviamo questo documento, io personalmente, approviamo quello della Provincia, il che approva il documento regionale. Comunque va bene.

L’Altrelli Adriana

Poiché mi era ben chiaro il concetto che il DUP chiaramente non dipende dalla nostra approvazione, ma poiché in delibera si parla di approvare i seguenti documenti, contributo del sistema territoriale della Provincia di Bologna, io ho fatto riferimento al people mover, e si parla della Provincia di Bologna, e se si parla di aeroporti, nel passato mandato (visto che spesso si ricorda quando ero nel passato mandato) io ho votato contro il piano di espansione dell’aeroporto di Bologna, per cui, per coerenza, il voto del gruppo “C’è bisogno di rinnovamento” è contrario. 
Priolo Irene

A questo punto direi che il dibattito è stato ampio anche in questo caso, quindi passerei alle votazioni. Favorevoli? 13. Contrari? 4. Astenuti? Nessuno. Votiamo anche l’immediata esecutività. Favorevoli? 13. Contrari? 4. Astenuti? Nessuno.

Scusatemi se ho fatto questa precisazione perché prima, quando abbiamo approvato i verbali, ci siamo contati in 16, ma siamo in 17, pertanto le votazioni in entrambi i casi, siccome siamo in 17, erano 15 favorevoli e 2 astenuti. Quindi rettifichiamo le votazioni dei due verbali precedenti.

Andiamo al punto numero 8, “Rinnovo della convenzione per il governo congiunto delle politiche degli interventi socio sanitari per la costituzione dell’ufficio di piano e per la gestione del fondo per la non autosufficienza – Approvazione schema di convenzione”. Darei la parola per l’illustrazione all’Assessore Melotti.

Melotti 

Questa sera andiamo, con questa delibera, ad approvare il sistema di governo sovra comunale delle politiche sociali, socio sanitarie e socio assistenziali. Questa delibera lega il distretto di Pianura Ovest, l’Azienda USL, ai Comuni di Terred’Acqua per la costituzione dell’Ufficio di Piano, che appunto sostiene quella che è la programmazione sovra zonale di queste politiche. Il momento decisionale di livello politico è il comitato di distretto, che è come vedete nello schema di convenzione, l’organo nel quale vengono definite le politiche e individuate le risorse per il finanziamento dei vari servizi, l’Ufficio di Piano è l’organo tecnico di supporto a disposizione del comitato di distretto. La convenzione è analoga a quella precedente. L’unica aggiunta che da disposizioni regionali è stata fatta nella convenzione è un’attività in più che svolgerà l’Ufficio di Piano da oggi in avanti, che è il percorso di accreditamento dei servizi socio assistenziali e socio sanitari, che la Regione Emilia Romagna sta portando avanti. Fondamentalmente, il resto rimane uguale a prima. Mi sembra che non siano pervenute osservazioni dai capigruppo, che hanno ricevuto il testo della convenzione precedentemente, sono a disposizione per approfondimenti e chiarimenti.
L’Altrelli Adriana

Vorrei fare un’osservazione. In data 19 gennaio è arrivata la richiesta di osservazioni, da fare entro il 25 gennaio per la Conferenza dei Sindaci. Anche qui ripeto la stessa domanda che ho fatto all’oggetto prima: che sistema di democrazia è quello che non prevede una discussione? Si accettano delle osservazioni; se ne poteva discutere indicendo una commissione. Evidentemente si è impegnati in altre cose, per cui non si ritiene essenziale confrontarsi per nessun altro argomento. Ma va bene così.

Priolo Irene

Abbiamo operato come abbiamo fatto a dicembre, in occasione delle convenzioni sovra comunali di Terred’Acqua, quindi ci siamo attenuti a quello che è il regolamento. Si andava al rinnovo di una convenzione, e c’è stata l’opportunità, come è stato nel caso delle convenzioni di dicembre, di apportare delle eventuali osservazioni o modifiche integrative. Non abbiamo operato in regime di democrazia diverso rispetto a quello che è sempre stato il regime di democrazia sulle convenzioni di Terred’Acqua, su questo vorrei essere chiara. 

Girotti

Faccio una domanda all’Assessore per capire meglio come sarà organizzato l’Ufficio di Piano. Questo significa che l’Ufficio di Piano avrà o ha già necessità di personale dirigente, eccetera, com’è la situazione?

Melotti

L’Ufficio di Piano è attivo su tutto il territorio del distretto, come su tutta la provincia di Bologna, come in tutta la regione Emilia Romagna, perché il suo funzionamento discende dalla normativa numero 2/2003, ed è composto in questo distretto (perché ogni zona sanitaria si gestisce in forma autonoma, come desidera, c’è uno schema generale e poi ogni distretto, sulla base di quelle che sono le sue disponibilità economiche, sulla base di quello che è il suo modello organizzativo, si organizza a piacimento) è composto da un responsabile, da un tecnico coordinatore progettista e da un amministrativo, quindi proprio all’osso. Il modello di governo delle politiche sovra comunali socio sanitarie invece funziona con dei tavoli tecnici e politici di confronto che funzionano per area tematica, e ai quali partecipano alcuni referenti della sei amministrazioni, dell’Azienda Sanitaria, dell’associazionismo, del terzo settore, che collaborano assieme alla realizzazione del piano attuativo per area tematica. Questo è il sistema.

Priolo Irene

Altre domande? Passerei a questo punto alla votazione. Favorevoli? 13 favorevoli. Contrari? Nessun contrario. Astenuti? 4. Votiamo anche l’immediata esecutività.  Favorevoli? 13 favorevoli. Contrari? Nessun contrario. Astenuti? 4.
Passiamo all’ultimo punto all’ordine del giorno, “Convenzione per la costituzione dell’Ufficio Associato Interprovinciale per la prevenzione e la risoluzione delle patologie da rapporto di lavoro e del personale dipendente”. Se vi ricordate, questo era un punto all’ordine del giorno che era già stato presentato poi, poiché il Comune capofila doveva apportare delle modifiche, il percorso è completato, e passerei la parola al Segretario per l’illustrazione del punto.

Bonaccurso 
Questo è un percorso che nasce molto tempo fa. Un ufficio associato nella zona di Faenza ha predisposto e già ha proposto un paio di anni fa uno schema di convenzione per un ufficio unico in materia di procedimento disciplinare a carico dei dipendenti. Il progetto è stato sostenuto dall’ANCI ed è diventato un progetto interprovinciale. La legge 150, che è l’ultimo provvedimento in materia di pubblico impiego, così nota meglio con la denominazione della riforma Brunetta, obbliga gli enti ed in particolare gli enti locali ad attrezzarsi con una serie di nuove strumentazioni con decorrenza dal 2011. Questo quindi è un primo pezzettino di nuova disciplina con cui andiamo ad adeguare i nostri ordinamenti alla riforma del pubblico impiego, quindi alla legislazione vigente. È una convenzione che, nel contenuto e nel testo, è stata proposta dal capofila di Cesena, ma rimodulata, seppure non in termini sostanziali ma più formali, dall’Associazione a cui noi aderiamo. In sostanza vi sto dicendo e comunicando che i Comuni di Terred’Acqua, in attesa di riorganizzarsi complessivamente e magari di predisporre un ufficio unico associato a livello intercomunale, ha ritenuto di aderire a questo progetto interprovinciale con capofila Cesena. Altre soluzioni organizzative diverse da questa in questo momento non le possiamo praticare, l’Ufficio siamo obbligati, come dicevo prima, dalla riforma Brunetta, ad attuarlo, e a metterlo in piedi, altrimenti, dato che qui sembra che il pubblico impiego funzioni male, dobbiamo attrezzarci almeno con la possibilità di fare provvedimenti e procedimenti disciplinari, che seguono ovviamente regole di tutela processuale, perché il dipendente a cui si contesta una qualche infrazione ha anche il diritto di difendersi, ovviamente. Il modulo del progetto che ha fatto Cesena si sviluppa sia sul lato delle sanzioni disciplinari vere e proprie, sia sul lato della consulenza, sia sugli aspetti delle procedure ispettive. Come Comuni dell’associazione intercomunale Terred’Acqua, abbiamo deciso di aderire solo al modulo obbligatorio per i procedimenti delle sanzioni disciplinari. Il costo è di 15 euro per dipendente, quindi i nostri impegni finanziari si aggirano intorno a poco meno di 1800 euro. Facciamo proprio l’essenziale, dalla contestazione fino ad arrivare eventualmente, noi ci auguriamo ovviamente di non dover mai utilizzare questi uffici perché risolviamo a monte il problema. È una convenzione da cui possiamo recedere in qualsiasi momento, salvo ovviamente il dovuto preavviso, per ragioni di correttezza nei confronti degli altri Comuni. La convenzione dura fino al 31/12/2012, negli atti che abbiamo depositato, abbiamo messo una decorrenza che questa sera emendiamo, se ritenete, perché comunque materialmente non riusciamo a farla decorrere, dall’1/2/2010, ma la proposta convenuta con i Comuni di Terred’Acqua è 1° marzo 2010. Quindi la convenzione partirebbe, anziché dall’1 febbraio, dall’1 marzo 2010, sempre con termine 31/12/2012, salvo facoltà di deroga. Abbiamo consegnato alcune modifiche, che erano le modifiche formali, evidenziate in rosso sia per la parte aggiunta, sia per la parte cassata, con il rosso barrato, per adeguare il testo della convenzione a quello che è stato approvato dal Comune di San Giovanni in Persiceto, che è stato approvato credo ieri sera. Se avete qualche domanda, io proverò a rispondervi, l’illustrazione mi sembra abbastanza completa.
Priolo Irene

Adesso vi verrà distribuito il testo di cui vi parlava il Direttore Generale.

Girotti

Se ho capito bene, Dottoressa, approviamo un ordine del giorno che è direttamente legato alla riforma Brunetta, è così? lo facciamo perché siete costretti in virtù della riforma Brunetta. Mi fa un esempio per spiegare in quale contesto questo ufficio associato può entrare in azione? Giusto per capire meglio.

L’Altrelli Adriana
A parte che il testo con le correzioni in rosso l’abbiamo avuto adesso, ma non fa fatto, io volevo porre due domande. Innanzitutto, si parla nella convenzione di un contributo regionale, ma poi la dottoressa Bonaccurso ha parlato dei Comuni di Terred’Acqua mentre, leggendo la convenzione, io ho letto solamente i Comuni di Anzola, Calderara e San Giovanni, e poiché si parla di un successivo passaggio a una convenzione che faccia riferimento più al nostro territorio, individuato ad esempio nella provincia di Bologna, io mi chiedo quanto valga una convenzione con Comuni così diversi per storia, per realtà e anche per lontananza chilometrica, e volevo sapere il perché dell’urgenza, perché dobbiamo essere rispettosi della legge, però si parla del 2011, per cui presumo che sia possibile sviluppare una convenzione con Comuni diversi a partire dai nostri Comuni di Terred’Acqua che non sono compresi in questo accordo. 

Bonaccurso 

In realtà le sanzioni disciplinari nel pubblico impiego ci sono da sempre. In realtà nel pubblico impiego si segue la procedura per applicare le sanzioni disciplinari da sempre. Queste procedure sono state, diciamo così, modificate dalla riforma Brunetta. Faccio un esempio per tutti. Le sanzioni disciplinari possono essere erogate soltanto da dirigenti. Gli enti che non hanno dirigenti non possono applicare le sanzioni disciplinari. Da qui la necessità di attrezzare la struttura, che non è il Comune di Calderara, sono tutti i Comuni con un ufficio adeguato anche per figure professionali, o qualifiche, che siano in grado di adempiere a un compito che istituzionalmente potrebbe arrivare da un momento all’altro. Sono stata troppo frettolosa quando ho detto dell’1 gennaio 2011, perché in realtà il processo di adeguamento si completa al 31 dicembre del 2010 per avere totale applicazione nel 2011, il che significa che alcune discipline sono entrate in vigore il 15 novembre, alcune discipline sono entrate in vigore l’1 gennaio, alcune discipline entreranno in vigore nel 2010, alcune entreranno in vigore pienamente l’1 gennaio 2011. Quindi, a seconda delle cose di cui parliamo, i tempi sono stati frazionati in maniera tale che il legislatore ha ritenuto adeguati per dare agli enti i tempi giusti per organizzarsi. Ahimè, con tutto il rispetto per il legislatore, le sanzioni disciplinari sono quel filone che è entrato in vigore immediatamente, perché noi siamo evidentemente di comportamenti poco consoni e quindi abbiamo bisogno di essere sanzionati. Un esempio, quello che chiedeva il Consigliere Girotti. Si arriva in ritardo al lavoro, il capo struttura ritiene che quella sia la violazione di un dovere di servizio, quindi comincia a scrivere e chiede perché arriva in ritardo, oppure gli addebita il ritardo. Lo devo fare in 20 giorni, e se non ho il funzionario che abbia la qualifica per farlo non posso attivare la sanzione, non posso fare quella procedura. Se non attivo quella procedura rispondo io perché posso cagionare dei danni all’ente, che se sono economici (il cosiddetto danno erariale), lo pago, viceversa sto facendo una violazione a un mio dovere di ufficio, cioè io devo richiamare un dipendente nel momento in cui non si comporta bene, quindi sono sanzionabile io. A mia volta, qualcuno deve essere in grado di contestarmi un addebito. Purtroppo sono questioni procedimentali, quindi diciamo che ci dobbiamo adeguare. Non sono entusiasta, io interpreto il mio lavoro, come ciascuno di voi, con tanta passione e tanto impegno, però io non sono nella categoria dei fannulloni, almeno per me e per il giudizio degli altri. Ciò detto, chiarisco che il progetto di Cesena è un progetto abbastanza innovativo e recupera anche finanziamenti da altri enti. Noi avevamo, come Comune di Calderara, aderito all’iniziativa del Comune di Cesena già nel 2008, e in qualche modo siamo stati considerati in questo progetto come Comune fondatore, insieme a Cesena e altri Comuni di quell’area. La proposta è interprovinciale, quindi è stata fatta ai Comuni della Provincia di Forlì – Cesena e ai Comuni della Provincia di Bologna. Hanno aderito in tanti, e abbiamo aderito anche come Terred’Acqua, ma non come associazione intercomunale, ma come singoli Comuni dell’associazione intercomunale. Preciso che la convenzione è fatta in maniera tale che possa avere delle implementazioni senza che si ritorni nuovamente ciascuno nel proprio Consiglio Comunale. Mi spiego, in genere il cerchio è chiuso, gli attori e i soggetti contraenti intervengono contestualmente e stipulano un accordo, un contratto, quello che sia. In questo caso, la formulazione è fatta in  una materia tale in cui i Comuni A, B e C intervengono oggi, e chiudono la partita con il Comune capofila, E, F, G, H, I che si vorranno accodare nel tempo lo potranno fare senza che i primo Comuni intervengano di nuovo, altrimenti sarebbe una convenzione che non si finisce mai di stipulare. Questa convenzione sarà approvata, non sono in condizione di dirle quando, Consigliere, dal Comune di Sala senz’altro, il Comune di Sant’Agata Bolognese, non avendo in questo momento il Segretario, abbiamo qualche problema di riferimento, però ritengo che anche il Comune di Sala Bolognese non sia nella condizione, proprio per le competenze che vengono richiesta dall’ultima riforma, per dare attuazione eventualmente a questi adempimenti che diventano istituzionali, perché non è che decido io se fare o non fare il procedimento. Il procedimento si avvia e poi si chiude come un qualsiasi procedimento, con una chiusura, un addebito o una sanzione o con una non sanzione. Poi ci auguriamo di riuscire a farlo a livello dei sei Comuni, perché il progetto dello stare insieme poi si svilupperà penso non solo su questo aspetto minuto, ma anche su tante altre questioni strategiche per il territorio nel suo complesso. Chi vivrà vedrà. 
Priolo Irene

Se non ci sono altri interventi io passerei alla votazione. Favorevoli? 15 favorevoli. Contrari? Un contrario (L’Altrelli). Astenuti? Un astenuto (Cimarelli). Andiamo ad approvare anche l’immediata esecutività. Favorevoli? 15. Contrari? Uno. Astenuto? Uno.
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